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NFALLIBIL ſentenza è

› ’ quella Per la qual ſ1 ſ0

flienc , eſſe-rc la Reli

Î‘Ì gione , c la Giuflizià,

fra le morali virtù , le

Più ſublimi , c luminoſe ; e che

quella , come parte di questa , c

non Per altra ſua qualità , tra 1c

morali foſſe annoucrata *. talmente

che Per congiugnimcnto sì indxſſo

lubilc , non Par ben dxſccmer ſi

a a poſſa~
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poſſa qual di erre la gcnîtîicc' fia,

o figliuola . A cotali- virtù ſuper

nc , ſu le quali con più flabìlità

ſono fondate lo vafic moli de' Rc

gni, e dcgl’lmperi , l'Aquila Au~`

firiaea tenne ſempre, ed immobil

mcnte lo luci fiſſe; e V. M., in

clito imitatorc dc' prc'clari. ſuoi Auol

li , ha ſempremai- le ſorti pupille

riuolto . Testimoni autorcuoli., ed

immortali di perfetta , o di ~fingo~`

lare Religione fieno, gli atti reite

rati di :coerenza ammirand‘a , 'dalla

` M. V. vſati inucrſo quell' altiſsìmo

Mificro , Per cui~ a mento ci tori

nano gli amoroſi dolori del Rc

dcntore; ed in cui e" ci laſciò vn

pegno certiſsimo dcſſetcmo futuro

bene. "
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,bene '.Î Il ſia il Vaticano, il qualè

ingcnuamcntc dichiari. ſc nc' Prc

tcriti tempi , c ne' Preſenti della

‘M. V.- ha figliuoloñpíù vbbidicn

te, e díuoto. Sialo più ſpczialmcn

tc .[nnoccnzio XI. Sommo Pontefi

cc , Pieno conoſcitore di sì sſauil

lance virtù , nc' pijíèimi ſentimenti

di V. M., c nc' raſſcgnati Penſie

ri di :ſua eccelſa meme, ſinceramen-`

tc ſpiegatigli dal Conte di Ampu

rias , in Corto Romana', di tutto

il mondo teatro, di V. M. ſauiſsi

mo Ambaſcíadorc: Ridiránn’ò adun- i

quc testimoni sì chiari, sì , ch'io,

dico Poco; ma ben diranho anche.

ch'io dico voro. Dcll’ altra virtù ſu- -
proma, cioè della vGiufiizia , la qua-ò

lc



ic nell' animo c’ròico di V. M. ha

Poste sì altc- radici , ſauellino P0

ſcia in diſparte , c di ſpericnza Ic

Spagnè; la'Belgica, la miglior Par

tc d' Italia , i] Mondo Nuouo , c'

ì tanti, c tant' altri Regni, .c Prouin

cie vaſſallc; in cui giammai vnon è

contcnzionc _, o diſcordia , -fiando

V. M. cotanw desta, acciochè fie

no con Giustizia amministrare: il

che, non Pure vtilicà arrcca , e co

modo a' cittadini, ma ancora a' ſcr~

ui.; e dirò,` cziandio, a coloro , i

quali cuflodilcono gli vmili armcn-i

ti. Bindi, s’ io ben vcggo, au~

uicnc , che V. M. tanto benigna

mentc riguarda 1a Camera di Na

Poli, ,c i Miniflri di eſſa-ama, cd

onora Z



b’ño’rá; comè quelli; ichc"; a' ſou

rani ' concetti di V. M. andando

dietro; cal‘cano sì fermamente lc or

me ,del diritto , c del giusto . La

qual coſa, Perauucntura, “rende au

dace il mio ben dcbol talento di

offerirc Vmilmcntc alla M. V. que

fla OPèricciùola, ignuda sì d' ogni

pregio , ma il parto.più caro del

mio poucro ingegno; noñ wii-dit?

ſuàdcndo , chc‘fiecomo V. M5 ha

sì generoſamente in tutela la--Cá

mera, fi dcgncrà Parimenti': coll’ inñ_

finita ſua Vmanità` di dare a qucflo

Libretto , il qual Parla della Ca

mora, *ſotto il Patrocinio Rcalc ven

tura di magnanimo rícoucro . lo

confcſso L diqucfia operetta,- il

m1o



mio giudicio non andar‘ne ſoddiqz .

sfatto; maſsima-mente , - per doue'rfi

Preſentare a Monarca sì grande:

ma Perciocchè i maggiori. difetti

Poſſono in eſſa procedere da vn'ar-ñ

dente deſiderio di tributarla toflo;

non Più indugiando a ricercarci,

ed emendarci gli errori; Porto fer

ma credenza; che cotal mia Pron

ta volontà ſia molto poſſente a me

nomarne l'a-imperfezioni: ſenza più

ritardare a ſoddisfare in qualche.

piccoliſsima parte al debito im

menſo, di Gui viuo reuerentemen-l

te obbligato alla ſomma Bemficená

› za di V. M; Alla quale pregando

dalla Clcmenza Diuina Augusta

Prole , _ed ogni altra felicità Per':

` — _fetta



ſetta a ſostegno del Mondo Cat

tolico; a’ Piedi di V. M; Profon

diſsimamcntc m' inchino . Roma

2.5. Fcbraro 1688.

Dí- V.- M. Cattolica

Vmíüſs. obhedgeflflſñredeuſs'zsèruozçsüdáiça

miqqolò _Dati g 7 `
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171;? ON mancarona Scrittori , e di ec

` celle-”za ,‘ alla Camera di Napoli ,

i quali i” *varie maniere le ſite ma

terie legali metteſſe” in luce; ed ia,

. ſuora di effe , auendo deſiderato in.)

qualche guiſa d’ illa/frame dell' altre eoll’ auto

ma de' più gram' Scrittori , z’nſiememente mi
aeezſinſi aſifar ruealer col cimenta, quanto quel ee

lebre Senato nelle determinazioni /Zmiamente' ſi

goaerm’ eol lume , e con l’e/emplo della fimpru

-veneranela Antichità 5 e quanta altresì ſia 'vago

.di ornamenti, capace di diletto , eopioſò di nubi

li , e di morali ſpeculazioni': che che falſamente

.altri ſi dica , eſſer’ eſſo ſolamente firepitoſò per lo

dzſardine , e per la con u/Ìan polueroſò . [l pen

ſiero fa ardito , e da eonſumarui degli anni , ſpe

a 2. &ial

 



&iulm-ente in me molto fiarſö , e fierz’le al' inge

gno; il qual poſcia con l’affiduitiì alquanto atto

(line-*me , ſe non a perfèzionare , a tentare alme

no le ardite eofi , e difficili . Non mi ſono ”ſeo

ſi ,- preſſo e: M. *Tullio ,ìñmolti di coloro , i qua

li , ancorchè inſigni Dioitori foſſero, non per tem

to lflſeiar’effi non *vollero ſcritte le loro Orazio

ni , per non far che lor firma rimaneſſe nell’ arbi

trio de' pos‘ì‘eri : Ma Quintiliano ci fiuote , u

rampognez dieendoei , e/Îe , turpiter dcſperatur ,

quicquid fieri Forest . Ed i” *vero , ſiccome nel~

le eoſè della guerra , alcun non potendo diuenire

Achille , ſdegnar non dee il -riuſèire Aiace , o

Diamede; così nello [Eriuere , ſe non ſi può eo”

ſèguire la gloria di Omero , [Prezzar- non ſi dee

la [dude di Tirteo z cioè a dire 5 che non ſi po;

tendo giugno” alla cima , è emo/oe bella coſa ( per

ehi ne fiſſe a non ſallaee ſperanza ) il fermarſi

ne’ fleorm’i , o ne' terzi gradi . .Questa fatica)

per la 'verità de’ſueeeffi , per la lealtà de' rac

eonmmenti , per l’ ordine de' tempi, e per altre

:ì ſhtte qualità , Imi poteua portare in _fronte il

titolo di Storia z ma perchè ella nacque di pie

eolfl mole , eonſia'erai non cormenirle cotal nome.

Dall’altro lato , -wm Storia mittente ſingolar

mente di tvnxsenato .,. ”inno è {tato fin’horeu,

e 'io



ch'io-ſappia , il qual' abbia impreſò a ſcriuerla:

Laonele quando in eſſa c’inoltrammo, ci (vedent

mo , al certa , in -vn’ alto mare , a'oue [enza-2

fcorger’ altro clfle Cielo , ed acqua , non fuui rue

runo , il quale ci andaſſe innanzi 5 sì che potrei

dire a mio pro molto in acconcio col medeſimo

Tullio . nihil est enim ſimul 8c ínuentum, 8c Per

ſeóìum . App-eſſo Però tutti gli Storici più rino

mati , e a'i tutti i tempi , non mi eignoto veder

ſi introdotte fra le loro narrazioni , mille eli/ibe

razioni prefi- ne’ Senati: ne’ quali non combat
tendo/i con altr’ armi , che ſicon le lingue ; u

non 'oi eſſi-nolo altre (uffi,- , che di parole 5 di quì

è c/o’ in queſt" Opera ſien frequenti le Graziani;

non gia per os‘ì‘entacion di eloquenaa , ( come eli

alcuni ben .grandi Storici ſi oſſeruò , e fia loro ,

con ragione , imputato a difetto ) ma per l’ -vo'po

clye Wi ha del parlare , ſenza il qual ne’ Sen-ati

rueruno affare ſi termina . Adunque l’ Opera è

distinta in tre .Libri ; cia/Zu” de' quali è partito

in cinque Capitoli, dandoſi ſpa-zio alle Notv

frammeſſeuiſopra le Graziani, e i Ragionarnen-ñ

ti : oltre alle quali Note , in fine d’ ogni Libro,

*vi ſono delle Postille , con cui rendo ragione di

alcune coſe, che, nel corſo de' racconti, all'oc

caſione aderendo , mi ſono peranuentura rvſcitu

dalla



dalla penna . Le quali Nate , e Poñille, fidi

uerſiſieemo ne’ numeri posti e: rineontro; eſſendo

questa accennare da' Barbi-ri, quelle da' Roma

ni . Contengono queste memorie il giro di ſette.)

anni; aprendo ad eſſe il ſentiero gli accidenti più

recenti della Sicilia, de' quali' comprendono, ma

per paſſaggio, il principio , .e Infine . lnſòmmn,

eeeo il mio Libro de' Frammenti Storiali della

.Real Camera di .Napo/i 5 la eognizion de’ qua

li, (come pur di que-[ln de' ſuoi ammaes‘ì‘rnmen

ti del dire, diſſe Qaintilinna ) Si non magnam,

vtílitatem aſſcrt , ac ccrcè, quod magis Pctimus,

bonam voluncatcm.
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EMLNENTUSSIMÒ stèNoRE.

L'Preſid. Niccolò Dati, ſupplícando eſpone a V. Em., come gli

ſarebbe grado ſare stampare vn' operetta , il cui titolo ſi è.

Fummcuti Storiah’ del Tribunale della Karl Camera di 'Nepali . Sup

p‘ica per tanto V. Em. commettere la riuiſione a. chi meglio li

parcrà, per concederſi l’vſitata licenza , e l’auerà a grazia quam

Deus &C

Iu Congrcgatione habira ſub die lo. Iunij 1689. coi-am Emiuentiſſ

mo Domino Cardinali Pignatello Archiepiſcopo Neapolitano fuit

diä'um, quòd Reuerendus Canonicus D. Ioſcph Rodoerius videat,

8c in ſcr.ptís rcferat eidçm Congregztioni. ‘

_Scbastianus Pcriſsius Vic. Gen.

.D. Eligiu: Czrucíolu: C. K. congr. Ind. Secr.

'———-——…- i

EMINENTISSIME , ET REVERENDISS‘IMEDOMINE:

Ragmenta historica Regia Camera huius Regni à per Ill. Do

mino Nicolao Dati viro ſanè prazclariffimo natalibus, moi-um_

ſuauitate , prudentia , omniſque virtutis candore 5 eiuſdem almí

Tribunalis digniflìmp Preſide, fummo studio, diligentia , nc eru

` dirione dig-:ita ; íucundiflimè , ac plena alacritate Eminentiz Tu:

iuſſu perlegi , mirabilite’r enim in illis ſagacitatem in prouidendo ,

ac erudiu'onem íungit in exornando prouiſa . Opus ſanè per ma

gno ,cougcstu , studio , atque labore , vnde communí applauſo ab

omnibus virtutum profcſſoribus recípienda , atque ampleäenda fo~

ñ* re non dubito . Quoniam verò omnia religioni , bonis moribus ,

atque Eccleſiz iuribus benè aptata comperi)~ ,y digníffimum cenſeo,

ac publica vtilitati proflcuum , vc quamprimum Typis detur,

omniumque manibus euoluatur, {i ítá Emincntia: Vest:: videbicur.

batuìnñNeapoli die x.'Augusti`1689. ’

Emíncmízvestmkeuerendiffimz -

Humiliffimus Seruus

1. kodoerius Cenfm -

I ‘ EC



ECCELLENTISSIMO SIGNORE;

L Preſid. Niccolò Dari , dice humílmenre a V. E.; come gli ſa;

rebbe grado fare stampare vn’Opererta , il cui titolo ſi è. Frame

menti Storiali del Tribunale della R‘eal Camera di Napoli . Supplies..

per tanto V. E. commetterne la. riuiſione a chi meglio li pareri, per

concedergli le vſitate Regíe licenze, e l’auerà a grazia vc Deus.

Magnifici” I. D. Amat”: Dani”: rideat , U' in ſcríptìx referee;

Moles Reg. Míroballus Reg.

Prouíſum per S. E. Neapoli die 19, Aprílís 1689.'

V Maflellonusſ

speüabilís Reg-em Carrillo , e?" Il].

Marc/tia Crtfiaam’ non interfllçruntj

ECCELLENTISSIMO SIGNORE.

O attentamente letto il libro intitolato Frammenti Storíali del

Tribunale della [Leal Camera di 'Napoli , ` compoſto dal Magnifico

Preſidente 'Nicolò Dm' , e non contenendo coſa alcuna in pregiu

dicio della. Regia giuriſdizione s mi ben molta , e varia crudi

zione, lo stimo degniffimo della stampa, ſe V. E. ſi compiaccrà

permetterlo . Napoli 8. Maggio 1689,

Di V. Eccell

Vmílíflîmo Seruo

*Amata Dania

,Viſa ſupradíéta relatíone ; ímprímaturi 8c in publicatíone ſeruetur

Regia Eragníatica .

Soría Reg.` Molcs Reg; Miroballus Reg.

Prouíſqm per S, E. Neapoli die n; -Maij x689:

IMaflellemusg

Spa-*labile: Regent” ç‘arÀril-lov,v e* lacca non iflfî'fi‘ffflntî

DE' PRADA;



[mprimatuſſr coat/a Vrbern ,

Si vídcbitur Rcucrcndiſiìmo Patrí Magiströ Sácri

Palati Apostolici .

Stephan”;- Io/èpb Menattm* 5121/2'. Cyrenez‘í.

Vice-'g,

APPROBATIO;

IBRVM intitulatum Fragmenta Hzstoríea

Regia* Camor-e A’eapolir , lllustriſè. D. D.Ní

colai Dati, ciufflcm Regia'. Cameras digrziſſimi , 8c

integerrími Prçſidentis ſumma iucunditatc pcrlegi,

mandatís obtcmpcrans Rcuercndiſs. P. Fr. Thomm

Maria Fcrrari Sacri Pa]. Apost. Magistrí , opusquc

ádinucni maximo studio claboratum , multiju’ga

erudítíonc rcſcrtum’, innumcrís documcntis tan':

moralibus, quam politicís exornatum , omnibus

que ſuis numcris abſolutum , ac vcrè ad Aristophu

nis , 8c Cleantís luccrnam lucubratum . Publica

igitur luce ad commune studioſorum commodum,

atque bcncficíum non minus dignum, quám nc

* ceſſa



ceſſarium cenſèo , prout in veritatis t'cſìimoníum

Inc-ſubſcribe . Romae hac die 5.menfis Iuníj I 6s I.

Thomas* Francy/Edi!ñ

lmprimamr extra ffi/bem .

Thomas Maria Ferrari ordinisPrædicatomm
S. A. P. Magister . ſi

bill FRA M*
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SSE N DO le azioni ciuili , per

- ..zi ñ non dire di più,al par delle milita

l: ’ ~ ri ripiene di malagcuolezzc, e di

' `ſudori, niuno negare potrà , ſicco

' mc ciaſcuno puote apertamente,

vcdcre,cſſer degne ancor-'eſſe di eterna fama,

‘ A e di

 

 



2. Libr‘o Primo

e di rinomanza; ed eſſer' altresì coſa oltre

modo vriliffima, che ſien tramandare dagli

inchiostri a gli huomini vegnenti, a ſine, che

i virtuoſi eſempli i quali in eſſe 'contengono,

eccitare efficacemente gli poſſano a fare ac

quísto di quella parte di prudenza, che Ciui

le è chiamata . E, a dir vero , fra le forti, e

valoroſe proue de’ ſoldati in campagna, giu

sto non è in dietro laſciare il farſi ancor men

zione della diligente cura di coloro i quali

delle città rimangono al gouerno , pcrocchè

certamente non ſono meno laudeuoli le coſe_

eccellenti, che ſi ſanno dentro, che quelle ſi

faccian di fuori; auendo ognun da concede

re, che la condizion della guerra richiegga ,

di douer prima precedere gli apparecchia

menti a‘eſſa neceſſari da farſi dagli huomini

di vira ciuile, c poi ſegua il guerreggiare.

Così foſſe in me ſpirito, ed ingegno ſublime,

e viuace, come alta materia ſarebbeui da paſ

- ſeggiar francamente i ſpazioſi campi della,

locuzione,e dello stile elcuaco. Ma oue in noi

manca il potere , ſuppliſca la Volontà, e’l de

ſiderio; contenti douunque ſia ſcarſo lo' nge

gno , di merirar qualche nome di diligenci .

Il



:Capitolo Primo: ‘z ~

ll l’aìi'inìònio Reale di Napoli, ſi atnministraua
ſi di prima da' Wstori Reali: Regnando po

ſcia Ladislao, per non recuſare che a comune

legge, e a comune giudicio foſſero le proprie

cauſe ſottoposte con pari condizioni a quelle

de' priuati, ſu eretto il Tribunal della Came

ra, affignandouiſi più Ministrimominari Pre

ſidenti , i quali poſcia ſi distinſero, e diuiſcro

in ſei di Toga, e due Laici: vi ſedettero anco

ra due Auuocati del Fiſco; e tutto reggea vn

Ministro di Magistrato ſupremo, il qual Mi:`

nistro , dalla carica , ſu Luogotenente chia

mato. Vesti Preſidenti Laici mentouaci po

co dianzi, tuttoche non ſieno,il più delle vol

ce, giuristi; niehtedimeno, come quelli che,

per giugnere a corale onorato ordine,ſoglion

paſſare per tutti i gradi di questo celebre Tri

bunale , ſono eſſi al certo molto intendenti

delle camerali faccende 5 ed accade frequen

temente, che i Togati rimcttano ogni delibe

razione al parere de’Laici,qualunque Volta ſi

tratti di alcune materie pratichezſiccome ſan

no modestamente i ſecondi a' Togatí , qua

lora ſien coſe, in cui cadano punti di diritto.

-Piglierò adunqueil filo da' ſucceſii de' nostri

c- " A 2. ' tem



4 Líh’ö_ PriÎÎÌrÌÌ

tempi, iquali 'ſucceſſi diedero varie occaſioó' L

ni a' Preſidenti Laici di fattmostra 'di lor

;prudenza , e del valore di loro ingegno; e

*ſi vedrà chiaramente , s’ io non ſono erra

`to , che quantunque non ſien’ effi profonda-3

mente periti nelle leggi, non laſciano tutta

uolta d'eſſer capaci, e por le mani in mol

.ce ſpezie di letteratura, e nella varia erudiñ_

zione , della quale ſogliono eſſer leggiadrañ

mente corredati, e guerniti; il che , in pro

.ceſſo di quest' opera , ſecondo è mio prin:

.cipal propoſito , anderem diuiſandoñ,Scdcua in questi tempi l’ italia in grembo ad

…vna tranquilla pace; e ſe pure alcuno strepico

;d'armi le giugneua all'orecchio, veniua ben'

,eſſo stanco , guerreggiandoſi colà ne’l’aeſi

_baffi . ll Re Cattolico, eſſendo a' confini del

la minore età , laſciaua tuttauia le redini del

gouerno in mano a Marianna di Austria ſua

madre, Reina di ſomma prudenza,e di zelan

tiſſima vigilanza . Nella Sedia Pontificia era

allegato Emilio degli Altieri Romano ‘, che

Clemente Decimo appellat ſi volle, il quale,

alla cadente vecchiaia, traſcelſe per ſostegno

,il Cardinal Paluzzo ſuo nipote, Principe che

. in



Caffitàlá' Pèimòa F”

`5

in sìzgraue maneggio, diede ſempremai chia;

ro ſaggio di ſuo ſourano'intendim’enro: E la `

Repubblica di Vinegiadontana già da’ſolpet.

ti delle forze Ottomane,pacificamente atten

dea all' egualità dell’ ammírabile ſuo reggi

mento. ln sì fatto stato di pace, e di tranquil

lità era l’ Italia; quando nell' anno I 674.. di

nostra Redenzione, i Meffineſi, Popoli che ab

antico conſeruaron ſempre inchinazione di

uerſa da tutti gli altri della fertile Sicilia , fi

dando eſſi forſe nella fortezza di loro ſito, le

uatiſi in tumulto come agitati da cieco furor

d' animo , ruppero in mille pezzi il fieuol le

game del ſoauiflimo lor vaſſallaggio . Ad

ogni altra coſa penſauano i Ministri Spagnuo.

li, i quali dimorauano allora inltaliafuorchè

allo _star desti ſu la dubbia-fede de' Nleffineſi ,

a' quali erano interi, ed illeſi ſeruati gl’innu

merabili lor priuilegi , reputandoſi da tutti,

che vn nastro cl’ oro a reggerglib‘astar poteſ

ſe: Ma il fatto_ altramente addiuenn‘e; imper

ciocchè eſſi per lor natura corrotti ,’ e gua

sti dalla boria , e dalla ſuperbia , ſotto varie

gauillazioni dato inaſpettatamente di piglio

all’armi, e facendo contrasto alle ſprouuedu

te,
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re, e quaſi diſarmare guernígíoni Spagnuolo,

riduſſero in lor poſſanza tutte quelle fortezze,

le quali erano in mano de’Regij . Ma intie

piduo in effi , dopo alcuno ſpazio, il bollor

del ſangue , e conſiderata non meno la debo

lezza delle proprie forze, che la grauezza del

misfàttoJa qual’era per concicar contro loro

non ſolamente lo giusto ſdegno del Re Cat

tolico, ma eziandio di ogni altro Principe aſ

ſennaro di Europa, preſer partito di darſi ro

uinoſamente in tutela a qualche Sourano stra.

niere, barbaro, od oltre ch'egli ſi foſſe: Laon

de fatto eſſi testa in Tuniſi , da quel Porenta

to, con aperto ributramento alle loro diman

de, ne furon tosto via rimandati . Dilibera

rono adunque i Meſſineſi di auer ricorſo a

Parigi appo il Re Crístíaniſfimo, a cui figu

rando per ageuo] coſa , e a vn ſolo ſguainar ~

di ſpada il ſar l'acquisto di tutta la Sicilia, ſu

rono accolti di buono ſguardo dal Re Luigi ,

inducendoſi egli ad aſlister loro con alcun..

ſoccorſo. Ed in fatti ſul marTirreno,compar

uero non guari dopo alquanti vaſſell i, a’ qua

li,trouate l’armi Spagnuolo in que’mari di po.

ca poſſa, ſu facile mettere a terra l‘oste. Non

ſi om- v
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ſi omme’tteua fra questo mentre da’Spagnuo.

li, per le coſe di terra , di vegliar nell' iſola; e

di già eſſi così ſubitamcnte , accozzato inſie

me vn corpo di eſercito,tenean Meſſina stret

ta di aſſedio; ne per molte ſortite che fecero

i Meliineſi capitanati, e guidati per i Fran

-zeſi , ebber mai modo da conquistare poco

ſpazio di terreno , ritirandoſi ſempre dentro

alle mura con perdita non poca di loro gen

te. Ma mentre in coral guiſa gli Spagnuoli ſafl

peuano ben temporeggiare dintorno a Mesti

na, apparue in ſoccorſo di eſſi, loro armata ,

la quale in proceſſo di tempo ebbe con la ne

mica , paſſo paſſo ancor' eſſa diuenuta pode

roſa, molti memoreuoli fatti d’armc; i quali,

inſiememente con gli altri occorſi intra la..

gente di terra ,laſciando noi da vn lato , co

mc lontani dalle coſe ciuili delle quali abbia

mo impreſo a ſcriuere , al nostro proponi

mento di buon' animo farem paſſaggio.

Abbiſognando per tanto al Vicere di Napoli, ſe;

condo le commeſſioni auutene di Spagna, il

ſoccorrere, e prouuedere le genti che in Sici

lia militauano di quanto faccuale mestiere;

alla Camera, e a’ Preſidenti la cura. e la ſolleñ

Cltu~
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ñcitudine apparteneua di mandar ciò ad eſe

cuzione con quella ſpezie di ſiloſofiamh'Ecof

nomica è appellata . lncominciarono adun

que’ad vſcir vari ordini di Palagio, ſcritti di

'rittamente alla Camera; e prima, per la prou

uiſione de' vestimentnſrumenti, e d'altre vit

tuaglie che alla milizia maritima, e terrestre

di Sicilia biſognauano; i quali ordini per iſpc.

ditamente i Preſidenti mandare-ad effettofe

ceto a ſe chiamare vna compagnia di Pubbli

cani, eſperimentati altre ſiate veritieri,e ſicu

ri, e ſu loro proposto, e domandato; ſe ſoſſer'

eſſi per entrar nell'impreſa di mandare corali

ſoccorſi a Sicilia , che dalla Camera stati ſa

rebber ſoddisfatti, aſſegnando loro l’equiua

lente in rendite Reali, le quali erano per ri

ſponder ben tosto: ma mostrandoſi Cffi gran

demente ostinati in chiedere graui intereſſi ,

altrimenti (diccano) non volere addoſſarſí

tal peſo, ſorſe perciò tra' Preſidenti il dubbio;

ſe ſi douea proccutat con be' modi di tirar

que’ medeſimi a qualche onesta conuenzio

ne, come huomini de' quali già ſi auea eſpe

rimento 5 ouuero, data ad eſſi licenzia, atten

dere a conchiuder l'accordo con più riſpar-z

mio
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mio con-altri, a' quali , a dir veto, non era da.

dare intera fede; per la qual coſà,venutii Pre;

fidenti a' pareri, Vn dc? Laici che a ſinistra ſeñ_

dea, vcggendo gli altri al fine del lot ſauclſi

lare , ſenz’altra tardanza a ſuo luogo, in tal

guiſa a parlar cominciò . ' _

Non crediate, o Preſidenti , che l’rotil maggiore;

del Real ſèruigío perannentura riſi-ln' in(

questo affare, dalriſparmiamento di quale/re_

intereſſe più o manco che pagar s' abbia at

Pabblieani; ma egli deriaar ne pnòfl'al tener;

ben contenta, e ſheldisflrtta la gente digaerz'

ra, la qual milita in Sicilia, colfar ehe non….-`

mano/yi nulla a' biſogni di eſſa, per poter con

più animo ſòfferire gli aſÎzri dar/agi dell' ar

mi,ed entrare pie} pronta nellaſatiea,e ne' pe

rieoli dell’imprefi:: la qual eofiz perfar ch'ai!

dinenga, tronareſi eonnien modo di sì fatta:`

mente ordinarlamloe mentre pròflgiouamen

to cerchiamo, danno, e detrimento‘ non ne [è

gaa . Eccellente adanqne, eprineipal conſi

glio ſara, elegger Pnblzlíeani abili , con la)

loro lealtà” poſſibilita, a mantenere intera

mente Prouuea’uto l'eſercito ,el’armata; il

p chest- in ogni tempo ſia bene, allora è neeefi

, . B ſario



ro .Libro Primo

ſario maffimamente quando arde, ed Ein pie

di la (guerra. Giri roeggo io quelli,a cui ha

pocofauellammo, eſſere alquanto ſignoreg

grati dall’auariziaz ”za dall'altro canto, d a.:

noi conoſciuti per huomini ſaeultoſi, e pun

tuali, il di che almeno -viueremo ſicuri di eſl

firci compiutamente oſſeruate le promeſſe.).

Nonſiamo ora noi, o Preſidenti, a' tempi an.

fichi , quando la -virtìi in sì grati copia fiori

ua, cheſino rilucettefizlendidamente ne'Pub

blicani; e come di traſcorſa 'ui ricorderò di

allora, che loauendoſi da ſbecorrergli efircí

ti, e l'armata di Spagna,ſecondo Publio , u

Gneo Seipioni ne auean richies‘îi con lettere

iPadri con/'eretti, eritrouandoſi la Camera

*vota dall' eſſer tanto ſcemato il numero

degli huomini pagantii tributi per le rice.

uuteſèonfitte al lago Traſimenmeda Canne;

da neceffita eos’Zretto il Pretore,chiamò il Po

polo a parlamento, egli notzfieo il biſogno del

la Repubblica, eonfortando i Pulablicani in

tal rvòpo a ſòuuenirla. Mani/?ſinteſi al Po

polo cotali coſe dal Pretore, determinò questi

il dìfl'n cuiſi auea allegare all’ineanto il

mento, ei rues‘ì‘imenti per l’efircitme per l'ar

mata
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mata di SPagna; e -venuto il giorno fiatuito,

ſi preſèntarono tre compagnie di Pubblicani,

i quali, dopo auer’ effi demandate, e impetra

te alcune oneste condizioniantrarono pronta,

mente nell' impreſa: In tal guiſa la Re

pubblica ſu aiutata, e gouernata con la pri

uata pecunia . Cotali'erano i cos‘iumi di que'

tempi, e .rifatto arnore ſi ritrouaua verſo la.:

Camera in tutti igradin- condizioni di per

ſone. Nelmodo steſſo che da' Pubblicanifu

fatta con grande animo la promeſſa, furono

date altresì con [omnia fede compiutamente

tutte le cafè, ne manconne al biſogno alcuna,

come ſi i ſòldati foſſero ſhs‘ì‘entati dalla Ca

mera ricca ed abbondante di danari‘, comu

già [blea. Ora le -virtii di quei già diparti

ttffi, hanno ne’ 'vizi i miſeri -viuenti abban

donati; laonde [nu pres'ì‘o cbe ſperare di ab

batterſi in buomini di wirtzèſimiglianti, con

uien studiarſì di andare ſcanſando coloro,

che ingannatori ſono,e fraudolenti; de’quali,

auuegnacbè a’ dì nostri per diſauuenturru

non ne manchino, non funne ne meno punto

ſcarſa l’anticljita : concioffiecoſacbè di M.

Postuniio Pirgenſè,~ e di L. Pomponio Ve

B 2. ienta

II.



1 2. 'Libia Primo

ientnno leggiamo, cheſerbnndogli In Repubñ'

blica finzn danno delle perdite che facem

no per fortuna di mare, nuenn ſinto d'eſſer

rotti molti legni, e que’ nnnſmgi clic pur We

mmente nccnderono, ernn ſeguiti per loro

frode” non gin per cnſo , e tempefln; impe

roccbè caricando eſſi nicnne nani rvecchie , u

deboli di poche, e -vi/iffime coſe , le mnndnun,

nostudio/21mm” in fondo, fiilunndoſi i mn.

rin-Ziſa' pnliſcbermi n miſine nppnrecchinti;

e mentendo , nffermnnnn poi le perdute robe

eſſere .ffn'te gran ſommn , e di gran *Un/unu.

[i Cielo ci ſcnnſi, 0 Preſidenti, dn cotnlſortn

di [mancini : nppiglinmoci ndnnque n que'

Pubolicnni, della cui ſede abbiamo già eſpe

rinzcnimſínèn tanto lmdnrſottilnzenteſoprn

i *Un poco pin, o meno intereſſe che riſÌÌonn'er lo

ro ſi debba, eſſendo io di costante parere che)

tutto conſis‘ììn in fnr che' ſoldati i quali mill'.

inno in Sicilia, ſiena dn noi fedelmente , o

lenlmente ſoccorſi. "

Vdita per tanto gli' altri Colleghi 'questa oraziol

ne del Laicomon ſolamente il ſuo conſiglio lo~

darono, ma deſideroſi-di ſeguitarlo , richia

mando i primi Pubblicani,con eſſo loro con

‘ chiu- _
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chíuſero il part‘ito,mediante le conſuete ſelen-f

nità . Così auuedutamente ſù prouueduto al

lora a corale grauiſfimo negozio.

Creſceua intanto, ſiccome accennoſſr, dintorno~

a Meſſina l'armata Franzeſe di legni , i quali

alla sfuggita ſcioglieuano da' porti di Tolo

na, e di Marſilia, e a questa miſura parimente

ſi aumentaua a’Comandanti Spagnuoli la cu

ra, e’ l penſiero di tener ben muniti tutti i luo~`

ghi a' confini del Reame di Napoli, per quel-`

le bande maſſimamente ehe giacciono più

della Sicilia Vicine.Nell’lſola di Tremiti è vn

Tempio dedicato alla Beatrffima Vergine”`

col ſorte e preſidiato monistero de’ Calonaci

Lateranenſi; da' quali, in questo tempo, era;

no i Preſidenti fortemente accelerati , di voi

lcre dar lor licenzia,all’vſato di ciaſcun’anno,

di estrarre dalle marine di Puglia per quell’I-_

ſola vna certa quantità di frumenti, giusta la

facultà, e grazia concedutane loro ſingular

mente dal Re Alfonſo, e confermata dagli aL

tri ſuoi Succeſſori , ſecondo ciò , che in più cl’d

Vn priuilegio tutto disteſamente ſi legge; ma

comechè la ricolta in quell' anno non foſſe,

stata sì abbondante, che dar potuto aneſſe

mol

,-4.
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molto luogo all’estrarre de' ſrumenri; quindi

fil che la Camera alquanto dubitaſſe ſul per

r'netterequesta tratta; il perchè gli altri Pre

ſidenti ad vno de’Laici riuolci, gli diſſero,che

col ſuo ragionare a quello di effi deſſe princi

pio: laonde il Laico vdito il comandamento,

eſſendo da tutti aſcoltato , prestamente così

cominciò .
Voi benſapete, o Preſidenti, non eſſere cos} oſcu-ſi

re appreſſo i graui Autori l’ [ſole di Tremi

ti, altrimenti chiamate le Diomedee , che me

ritino’ appo noi flracuraggine , epoco pregio .

10 ritrouo che que/Z' /ſòlada alcuni/on men

.touate _nel numero del piu,e da altri in quello '

del meno . Sieolono eſſe, come a **voi è paleſe.; ,

dirincontro alla Puglia tra’l mar 1onio , u

l’Adriatieo, eſonfamoſe cori per lo Tempio,

e per loſèpolcro del *valoroſo Diomede; come

per l’arlzore del Platano, il quale, la prima

*volta che dalle più lontane regionifoſſe traſi

ferito in Italia, il portaronoſpezia/mente per

far ombra alſZ-polcro di Dzornede; e parimî

te per gli ruccelli chiamati Diomedei,de’quali

ſi dice, che trauagliaſſero con gli ſz‘ridi ogni

altro foresì‘ier che wi andaua, facendo ſola

mente
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mente luſingbe a' Greci con marauiglioſaóu

differenza, comeſè rendeſſero questo tributo'

alla generaza'on di Diomede: e di qu} ſu da

to luogo alla fauola, cbe icompagni di Dio

nzede foſſero trasformati in ques‘ì‘i 'Uccelli'.

Qíeſie chiare memorie,- [è nonſono ingan

naton‘îimmo Preſidenti, aggiugncſſero qual

cbeſiimolo alla ſomma pietà, e 'venerazio

ne, la quale *verſo queſio moniſt'ero, e Tern

pio dedicato alla Vergine, nel ſuo cuor con

fèruaua il magnanimo .Re Alfonſo; aggiu

gneffermdtſſi , ſtimolo , al conceder lafaculta

di es‘irarre i frumenti a' Calonaci Latera~

nenſi dimoranti in quell’1ſòla,per altro ſieri

le, e di breue circuito: colle quali coſe, congiu

gnendoſi ora gli accidenti di guerra cbe cor

rono,par cbe ſiam noi cos‘i‘retti, almeno, per

ogni uffa/incenſo che auuenir le poteſſe de’ne

mici , di tenerla più cbe mai prouueduta. ñ

Rimaſe per tanto deliberato il dar licenzia di

potere i CalonaciLateranenſi estrarre i fru

menti, conforme in tutto alla richiesta di eſſi.

Ma quaſi nel tempo medeſimo, dalla inclita..

Religion di Malta ſu addimandat’a alla Ca

mera la tratta della pece, vſitata darſele di

tem
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tempo in tempo,-per oſſeruagione di ampli

priuilegi concedutile dall' Imperador Carlo

,V. di celebre ricordanza: ſopra il che era da

conſideraréſſe ſi douea, o nò dal Proccurator

di Malta dare malleueria d’inuiolabilmente

portarla in quellìlſola, come in luogo di ami

ci, e conſederati; intorno alla qualcoſa , nata

fra' Preſidenti diſparità di pareri; vn de'Laici

diſſe tosto a' Colleghi: A70” potere cos} di

leggieri eſſer loro della memoria caduto, an

tica, e incommutabile confiretua’ine eſſere di

riceuerfineſicurta; ne per* ricordo altrimenti

trouarſi dal tempo dell'1mperio a'i Carlo in

qua; per iſE/aiſare con oca/ato aunedimento,

che (una coſa cotanto neceſſaria allafabbrica

de' nanili, caggia in man de' nzmici 3 e che

appunto a talfine foſſestato runa rvolta ordi

. nato per bando dagli Atemeſi, c/oe niuno ar

diſe a'i eſirar Fece, per tema che perueniſſe

alle mani' de' Lacedem'oni, i quali amano

galee. _

Tornata adunque alla mente de' Preſidenti la ſu

detta ollcruanza, per non mandarla in diſuſo,

costantemente statuirono 5 che dare ſe ne do

I o .ucſſe idoneacauzione . Naſce questa pece

` “ nella
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nella prouincía de’ Bruzí , ín vna ſelua quíuí

ſituata, la quale è appellata Sila . Qtçsta

ſelua è tutta inarborata di piante groffiffi

me , ed annoſe producenti la pece 5 e fen

dendola placidamente da per tutto molti

limpidi fiumicelli ,. i quali, coll’ eſſer ca

gíone che 'l ſuolo , anche nella stagion più

arſa , piaceuolmente verdeggi 5 fanno al-f

tresì , che ad ogni paſſo a paſcer s’inuiti

gran numero di gregge , e di ar-` ,

menti: E tanto ſerua per** adeq

rire alla opportunità che,

mi ha ſpinto, a ſuc

cintamente eſpor

re il ſito del

la Sila .

 



 

;AL CAP. PRIMO.

I. AVendoſi da ſoccorrer gli eſerciti , e,

l’ armata di' Spagna .

DI questi Pubblicani , i quali prouuedettero fedelmente di

quanto abbiſognauano gli eſerciti, e l’armara di Spagna, ſen
za ch’alloraì’la Camera del Comun di Roma. deſſe loro pronta.

ſoddisfazione 5 {a onorata memoria Liuio lib. 23- nella fine,

iu quelle parole . Exitu dÌflJl-“ÎJ‘ eius, qua bae geſta Perflripfimur,

[iter-e a' 'P, c’o- Cn..s`cipionibur 'venermtt , quantar, quamq; prof:

pera: in Híjpania res geffiſſent : ſed pecuniam in flípendium.- ,

veflimentaq’; , C7* frumentum exereítui , á* ſocia': naualt'lmr om<

”ia dceſſe . quod ad flipendium attíncat , ſi ararium iuops eſjì’t,

[è aliquam ratíonem inituro: , quo modo ab Hiſpam': fitmant .

eatera wie); ab ILoma mittenda eſſe : nec alítet-.aut exercitmn ,

aut prouíneíktm retineri poſſe . Líterir recitata': , ”emo omnium_

erar, qui ”on C7* 'vera fcrilzi , ö" poflulari aqua fateretur . [ëd

oeeurrebat animi: , quanto: exereítur terre/ire: , naualefq; tue

rentur, quant.rq‘,~ noua claſſi: mox paranda eſſer, ſi bellum Ma~

eedonieum moneretur. Sieiliam, ae Sardinian?, qua ante bellum

'Pelligaler fui/fiat , 'Pix preſide: prouínciarum exercitus alert”.

tributo ſumptus fuppcditart‘ . 'rerum eum ipſum tributum confe

reutt'um -numerum tanti; exercituum flragibur ad ſrajjtmeñ‘

31""?
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”mn lacune; ad Cannot, immínntum: tum qui ſapere-”Em pau

ci, fi multiplicí grauarentur flipendío , alla perituros pefle. ita

que ruſſi fide flaret rejpublica , opt'bu: non ſiaturam . Trodemu

dum in concíonem Fnluio pmtori eflè , íudicandaſq’; populo pu

Hit-.1t neceffitates, exbortandoſq'ue, qui redcmpturir auxiſſent pa

trimonia, rt &apribile-e, ex qua creuíffcnt, ad tempus commo

darent: conducerenté; ex lege prabenda , qua ad exercítum Hi

ſpanienjèm opus effent: vt cum pei-”nia in arario eflì’t, ij: pri.

mi: jòluerctur . Hat prator in concíone edixit , qua die *ve-fli

. menta, frumentum , Híſpaníenfi exercítui prabenda , quuej; alia

opus efflent naualibur [beiji- eſſer locaturus . Vbi ea die: venir, ad

condncendum tre: ſoeíetates aderant bominum 'vndeuiginti . quo

rum duo poflulata fuere : 'mmm , ne aly' triennio eo public-1m'

eſſi-nt: alterum, "bt qua in naue: impofitiflent, ab boflium tent

peflatíſcjz vi publica perieulo efjènt . Vtroq; impetrato, tonda-te

rtmt , príuataq’; pecunía rejpublica adrníntflrattz eſi . Hi morer,

eaeÎ; caritas patria per omne: ordines , 'Point tenore ëmo pertíne~

bat. .Qzemadmodum conduíta omnia magno animo ſunt, [it-jim:

ma fide pra’bita : nec quicquam deſideratum , ac ſi ex aprile-nta

mjarío , 'ot quondam , alerentur .'

Concioffiecofàche di M. Postumío Pirgenſez e

di L. Pomponio Veientano leggiamo, ec. x

Tutto ciò per testimonianza di Liuio . Deleóì‘um conſulttm (dic

egli lib. as. ) M. 'Poflbumzj Pyrgenfis cum magno prope motu

rerum father” impedzjt . 'Publicanm' erat Tofl/mmiur, quì multi:

anni: parcm fiaude auaritiaq’; nernínem in cfu/'tate babuerat, pree

ter L. Pomponíum Veientanum , quem populantem temere agro:

in Lucani: , due?” Hannonis priore anno ceperant Cartbagintcn

jet . Hi , quia publicum periculum erat a' 'ai tempeflati: i” ijx,

qua portarentm- ad exercitm: C’T‘ ementìtí erant faäa naufragia,

(7T' ea ipflz qua 'Pera renuntíanerant, fi-aude ipſbrum faóì‘a erant,

non caſu: in 'Peter-er quaſjiztñ-zſä; naues Paucír, (F' patiti pretij re

bus impofití: , cum merfifjënt ea: in alto, exceptís in prapar.2~

ta.: flap/”ZS nautís, multíplícex fui/fl: merce: ementiebantur . Con..

ciò che ſegue disteſamente della' punizione data loro dal

Senato , e dal Popolo Romano .

i

’ Non
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lll. Non eſſere così oſcure appreſſo i grani Au.

tori l' iſole di Tremiti, altrimenti chiama
te le Diomedee , ec. i i ~

_Parlano con buon riguardo dell’iſole di Tremiti, o Diome

dee Aristotile, Strabone , Eliana, Stefano , Tolomeo , Pli

nio , Tacito, Pesto Pompeo, solino, ed altri.

Da alcuni ſon mentouate nel numero del più ,`.

e da altri in quello del meno.

Nel numero del più ſon chiamate da strabone in più d’vn luo

go di ſua Geog. , e ſpezialmente lib. 6. , oue fi legge così,

per quel che traduce Guglielmo Silandro. Iu'vicino mari' (hà

egli parlato di Puglia) dum ſunt inſula , Diamedea appena”,

quarum colitur altera , alte-ram eſſe ferunt deſerta”: . Tolomeo

lib. 3. c. 1. in ſi. , dice eſſer cinque . B‘rfi‘ré‘l’avſç ”Ao-'ya, i:

:rami-'Him &miami-fica: e. E rante appunto ſe ne vedono in

vna carta topografica, donatami corteſemente gli anni addie

tro dal P. D. Girolamo María Teutonico. ’

In quello del meno , le appena Aristotile , o chi ſia l'Autore

del piccolo Comentar. Delle coſe ammírabili a vdirſi , ſe

condo il ſuo Interpetre . In Diomedea inſ‘ula mari: ddr-idrici,

form”, Ù‘c- Nella maniera steſſa Eliano d. AnimaLlib. LC. r.

Infula (per quanto traslatò Pietro Gillio) quadam nomine-_.

Diomedeav, Ù’e. Símíglíantemente Stefano delle Città a 237.

Efl (7- iiij‘ula Diamedía , ( così reca in Latino íl Pinedo)

in qua, m. Plinio in più luoghi di ſua Stor. , e particolar

mente l. 3. c. 2.6. Centra dpulum lit”: Diamedea conjjiicuffiá'c.

Benché ſuſſeguentemente ſoggiunga . C5* altera eodem nomi”:

a‘ quibuflíam Teucría appellata . Solino ancor' egli , ma ſenza.

nominarla; cap. 2.. ſecondo le correzioni del Salmaſio . In

fiila qua .Apulia ”am 'rider . Pesto Pompeo Ediz. di Pari. alla

V. Diomedea . Dz'omedea iii/ida in qua, Ù'c. E Tacito; in.;

narrando di Giulia nipote di Augusto , la quale morì in..

Tremiti , doue , per coſe molto onesto a tacere , ſu ella.

dall' auo confinata ; chiama quest' iſola con nome diuerſo

da quello. col quale e appçllaça da tutti gli altri Autori 9

23a*
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?ei- idem tempus ( dice Tacito lib. 4. d- Annali ) Ialia moi-'3,

tem obíjt* , quam neptem Augustus eonuiól‘am adulterii damn-t:`

nera: , proieeeratq’ue in inſulam Trimerum , band pracy! .Apu

lí: litoribu:. E da eſſo Claudio Salmaſio Eſerciz. Plinía- ſo-j

pra Solino a 2.3. ſenza nomínar Tacito. Quantunque il dot~`

tiflìmo Cluuerio Ita!. Ant. lib. 4. a n.13. , ínelínerebbe più

tosto a legger- Trimetum ,'Î che Trimermn , ſenza però ten:

derne ragione alcuna. . _1

Non poſſo qui astenermi di dire , che in vn mio Tacito in..

fog. , Ediz. d’Anuer. tutto postillato a.penna , il quale i0

comperai in Roma fa molti anni 5 nel margine del foglio

in cui ſi mentoua l’ iſola di Tremiti , leggonfi le ſeguenti ~

parole. Stopulum magi.: quam inſulam. scrrtteuí, a mio (ref

dere , da qualche groſſo ſaccente , che con cenſorio ſoprac

ciglio vuol contendere a quest’iſola l’onoreuol luogo , i!

quale eſſa tiene fra -le carte dc' più grani Scrittori.

E ſon famoſe così per lo Tempio , e *per lo V

ſepolcro del valoroſo Diomede.

Fanno menzione del Tempio, e della ſepoltura di Diomedeì

Aristotile , Plinio , Solino ne‘luoghr medeſimi fa pocg zi*:

c3312' per l’arbore del ,Pra-ams: ' VL

.l.

Questo racconto è di -Plínío lib. tz. cap._ I; Sed qnt*: (tratti

egli dell' onor degli alberi , e quando ll Platano ſu porta

to la prima volta in Italia) non iure mimi”, arborem 'om

(7m grafia tantrlm ex alieno petite”: orbe e Platani” bce efl; ,'

per mare Ioníum in Diomedí: infielîm einſdem mmuh* grati-r.;

prima”: ínueóîa , ìnde eo:. 7

E parrmente per gli vccellr Sco. -fauellano lungamente di questi vccelli Aristotile; strabonù.

Eliana , Plinio , Solino ne' luoghi medeſimi allegati al nu

mero IV., ed oltre ad effi , vedi Sesto Empir. Contr. i Matem.

c. r6. , che lo tocca bríeuemcnte; Aleſſandro d’Alclſ. Gior

Geni. lib._r: cap. 3. , e quiui le Note di Andrea Tiraquello ;

nelle quali _ii 'ſn-agnello altro non porta, trattene- il RS280,

. l
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di Aristotíle; con vn altro di Seruio, done Seruio‘; a mid

ſentire, ſcambiò; ſiccome poco appreſſo vedremo. Wi basti

per tutti Plinio lib. ro. cap. 44.., come quegli che nella Sto

ria naturale è da prezzarſi quanto conuiene . 'Nec Diomedeae

( parla Plinio in questo libro della natura. degli vccelli ) pra

teribo auer: Iuba eataruli‘as 'Pocat , ei: eſſi* dente: , oeulòſquu

igneo colore , eatero eandidir trade”: - Duo: ſemper ij: duce: :

alter-um dueere agmen, alterum eogere. Scrober excauare roflro,

inde erate conflernerc , (ì?- operire terra , *qua ante fuerit ege

fla: in ln': fattífieare . Forex binar omnium fcrobibur : oriente”;

jpeüare, quibus exeant in paſeua: oecafiim, quibus redeant. .dl

uum exoneraturas fubuolare jèmper, G* contrario flat” . Vno ſue

i” loco totiu: orbt‘r rifuntur, in infula , quam diximus nobilem

Diomedis tumulo atque delubro, contra .Apulia oram, fulicarum

ſimile: . .ardua-”ar barbaro: elangore infeflant , Grad: tantum

adulautur , mira diſcrimine , 'eelut generi-Diomedír hoc tribuen

tes: ade’mque earn quotidie pleno gutture madentibur pennir per

luunt atque purìficant: 'vnde origo fabula , Diomedí: ſòeio: im…

eat-um eflîgier mutato:. Non mi ſono ignote le varie lezioni

di questo luogo di Plinio , le quali niente al nostro propo

ſito . Solamente debbonſi eſaminare le prefate ſue parole.;

attenenti ſpezialmente al nome di questi vccelli. Iuba eat-z

ruli‘as roeat; doue il Salmaſio Diſſertaz. Plinia. ſopra Soliti.

a 92.. , ed anche altroue, legge, central-74s, affermando , que

{la voce, non eſſere altrimenti nome proprio di veruno vc

cello , ma ben sì vn’epiteto che può darſi ad ogni vccello

di rapina. . Mi è paruto di non laſciare indietro questa...

particolarità, la. quale qui vaglia per giunta.

Sono in oltre in questo luogo da conſiderare l’altre parole di

Plinio, ſimilmente a questi vccelli appartenenti. Vno ba in

loco totiur orbi: 'rifimtur , in iuſula , quam dixímus nobile-nu

Diomedís tumulo atque dclubro , contra .Apulia oram , (fre.

E l’ altre di Solino nel ſopraccitato cap. z. Injirla qua .apu

lia oram 'rider , tumulo , ae delubro Diomedir infignir eſt , é*

Diornedear due: ſola nutrt't : ”am hoc genus alitir praterquam

ibi nuſqmm gentíum cſi , e’re. Dallo che rimane affermato ,

questi vccelli, ſuora. dell’lſola di Tremiti, non eſſere in al

cun’ altra. parte del mondo . Ma con le ſopraddette parole

di Plinio , e di Solino , pugna per diametro vn luogo di

‘ ’ Ser
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seruiìo’ ſopra il líb. r r. dcll’Eneíde , in quel verſo."

:Nunc etiam borríbili rif” portenta fequuntur; _ ~ñ

Doue Seruio . Hoc loco nulla: dubitat fabula built: ordine?” i

Virgilio are conuerſum . Nam Diomedi: [brio: eonflat in due:

eſſe conuerſòr poſt duet': ſui ínteritttm , quem extínüum impa- i

tíenter dalebant ba auer , bodíeque Latina Diomedea vacanti”:

Crati erodio: dicunt. Habitant autëm in infula Eleólride fine.:

FUÙM , quae efl band longe a' Calabria in confpeò’in Tarentina::

ciuitatír . L’ autorità di Plinio , e di Solino, vale appreſſo dl.

me più che quella di Seruio, il quale perauuentura in que

ſto luogo potette ſcambiare ,ponendo , per le Diomedee;

l’ iſola Elettride , la qual giace parimente in quel medeſi

mo tratto di mare non guari lontano dalle Diomedeo:

maggiormente, non oſſeruandoſí farſi di ciò cenno veruno

da altro antico Autore .

Foſſe stato vna Volta. ordinato per bando dagliAtenieſi, che niuno ardiſſe di estrar pece,ec.

Di questo bando degli Atenîefi, par che íntender voleſſe Said;

a v‘mZu’uam; in quelle parole. Inter-diſta?” fuit, ”e
-Ãt/îó’îllſſá' exportarentur ligna e’r- pix . Habebant

enim etiam Laeedamonif' tríreme: , calma

infulí: quibuſdam imperarent. Se

condo l’ínterpetrazio-` `

ne di Girolamo
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R A No delle coſe di Sicilia tuttauia dubbio-”

› ſi i ríuſci'menti, non potendoſi di leggierí

xconghietturare doue foſſe per pendere la.

fortuna dell' armi; imperocchè i Franzeſl,

auendo ridotto in loro mani tutte le for

tezze di Meſſina , ſcacciatane ogni altra.

guernígione di paeſani , di ſouuenitorí ſi era

no eſſi fatti ſourani, ed aſſoluti Signoreggian

ti. Gonoſceuan pertanto chiaramente i Spa

gnuoli, la preſa di Meſſina non poter farſi

altronde, che per via degli aſſalti 5 laondc

dal Conſiglio di guerra in Sicilia fu deli

berato di attendere a rinforzare l'eſercito ,

chiedendo con lettere a Napoli ſoccorſo di

gente . Lette che furono quiui le lettere di
_ì ſi Si_
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Sicilia , s’ incominciò tostamente a diſporre,

ed ordinare molte leuate di fanti ,ze di ca

ualli; alla' qual coſa, con altre parimento

necefiarie , biſognaua ſpacciatamente vna

buona quantità di danari ; la quale nom

eſſendo allora sì pronta, ſiccome l’vrgente

il richíedea , ebbero i Preſidenti ricorſo a'

Pubblicani , a cui ſi propoſe; ſe volean’eſſi

per quella volta“ſoccorrer la Camera, dan

clole quel danaio in prestanza , che colla,

prima pecunia la quale entrata foſſe nell' Era~

rio Reale, ſarebbe stato loroñ incontanente

restituito: ma ſcontorcendoſi i Pubblicani,

e mostratiſi restíj ,e lenti in fare alla diman

' da riſposta, impaziente vn de’Laici ad eſii

riuoltoſi, in questa guiſa lor fauellò .

.Ecco , o Palalzlicani , che avi ſi preſenta l’occañ_ -

ſione , con poco *Uos‘ì‘ro ſcomodo, eli far m0

s‘Zra di *vo/ira ruirtii , al par di quei che.)

per lo loro amore *verſo la Camera ,ſon chia.

ri cotanto preſſo alle antiche memorie degli

Scrittori; di quegli io dico , i quali al tem

po della ficonela guerra contro a' Cartagi

ne i , eſſendo il Romano Erario dine-nato tal

mente eſam‘l‘o , che ne meno poteaſnpplire

al
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al culto de* Templi, andati a trouare i Cin;

fori , gli pregarono, che attendeſſero puro

a prouuedere a tutti i biſogni, come ſe la.;

Repubblica abbondaſſe di danari, peroccbè

eſſi li aurebber'loro prontamente pret'i‘ati;

ne mai cbiederebber loro la reſiitu ione ne

pure d’ -vn’aſſe, ſe non finita la guerra , e’l

mondo fbſſè in pace , e in tranquillità .

Vn’ eſempio addotto sì conſaccente col pro

poſito, ammorbidi talmente l’ animo de’no

stri Pubblicaní, che alzate eglino le mani

al cielo, con allegro ſembiante diſſero. Ci

Hudieremo ancor noi di pareggiarci agli

anticbi , oſſerendoui , o Padri conſcritti-,

in questa, ed in ogni altra coſa d’ impiega

re tutte le nos’ire ſuffanèe. Alle quali pa

role ſu riſposto da' Preſidenti con grande

vmanità , innalzando eſſi fino alle stelle il

buono amore , che i Pubblicani portauano

al Tribunale.

Terminatoſi questo affare in tal guiſa; vn gior

no tra gli altri, fu proposto da vu Preſidente

de' Laici la denunziazion d’ vu teſoro, il

qual diceaſi eſſere stato trouaro nella pro

'0.

uincia de' Picentini; ſoggiugnendo .il Laico -

.C011
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con volto giuliuo , che' .ciò aurebbe tosto

reſo più douizioſo l’ Erario Reale : Alla.

qual proposta ſu dagli altri Preſidenti ad

vna voce , e ſorridendo riſposto; che ſo

miglianti dinunzie ſperimentaronſi ſempre:

mai vane , e da non ſarui verun fondamen

to: `Al che il Laico; 'vana , (diſſe) enon-s.

'vana che questa ſiſia, non -vo’ qui ora fia

re a diſputarlo; [o ben però io , che di te

ſòri [E ne rinuennero in ogni tempo, e [uo

go; e mi rammemoro di quelli che furon

trouati in Toloſa dal Conſolo Cepione, ric

chi di tant' oro, e di argento , che per quel

che ne narra Poſſidonio, montaronoſino al

la ſhmma di quindici mila talenti; ed ol

tr’ a ciò affi per testimonianza dello fieſſo

Autore , e. di molti altri, che in altri mol

ti luoghi della Gallia -viſoſſero ſimilmente

teſori , e maſſimamente dentro alle paludi,

nelle quali, come in parte ſicura , gettaua

n‘o i Galli quantita di ricchezza': Laonde

eſſendoſi i Romani impadroniti di quelle

giuriſdizioni, e *vendute pubblicamente le

paludi, molti de’ compa-ratori *ui trouaron

dentro delle maſſe _di argento coniato . La.;

D 2- ra

Il.
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ragion di ciò ſu, cbe la Gallia era abbon

deuole d' oro; e ſoprattutto , che i Gallifu

ron buominiſuperstizioſi , e di lor costume

non troppo fiantuoſ . Paſſarono poi ne’ tem

pi piu baffi aa’abitar la Gallia, i Franc/yi,

ne' qnali [i trasfoſè l'incbinaèione de' Gal.

li 5 la qua/e incbinazaone portando i Fran

cbi con eſſo loro quando v--oennero per alcun

tempo a a'imorare in questo .Reamez porge

ciò materia ad *una forte congbiettura, cbe"

ancora in alcuni luoghi di ques‘ì‘o Regno,

'vi ſotterraſſer’ effi molti teſori . Ma ritor

nando Per 'un'altro poco alle anticbe coſo,

mi[òuuiene de' condortieri delle compagnie

I l I , di Faleco generale ele' Foceſi , i quali con

dottieri dentro al tempio di Del/b tentaro

no rapire -vn teſoro, e di gia aaean' eglino

incominciato a cauare il pauimento *vicino

al Tripode 5 e colui, dal qual' effiſifecero in

a'urre a ciò fare, allegaua il tes‘îimonio del

fapientzffimo Omero in que' rver i .

Più teſoro è là ſotto al ſuol de' marmi ,

Che ſaſſi non ha Pizia; il guarda , e aſconde,

Il biondo Dio delle ſaette , e carmi .

Ma
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Ma mentr’ effi tirauano innanzi il lauoro,

-venne immantcnente 'ungrande tremuoto;

il perchè riempitiſi i Foce/i a'i molto terro- ‘

re, ſi tal/Ero dall'impreſa. Non ſu cos} di;

alcuni ſoldati di Pompeo in Affrica ,i quali

abbattutìſi in -vn teſoro circa Vtica , e Car,

tagine,fecero buon bottino di danari .- quan,

tunque poi, diuolgataſi la coſa, e ſogniando_

tutti gli altri eſſerne quel luogo ripienmffañ

tiui [òtterrati ela' Cartagineſi in tempo di.

loro ſèiagure, poſero aſcauarlo dintorno ;

di maniera cloe Pompeo per molti d} non po

tette" adoperare l’ eſèrcito, che tutto attencle~.

ua a cercare i teſori ; ondegli -vennero'le' riſa,

in 'vedendo tante migliaia di lauomini occu»v

pati in *volgere ſoſſopra que' contorni : final

mente i ſhlclati , {Zane/oi, e aliſingannati del

la loro 'vana ſperanzawitornaronoſòtto l’iÎÌ~`

figne, e ſotto l’obbedienaa del loro capitano.

Dtrò , eſiaſuggello al mio 'dtſèorſo , clou

Adriano Ceſare auereble a *voto compilate)

le leggi pertinenti a"'teſori , ſe non,ſi deſſe

mai il caſo di ritrouarli , il che non è da re

putarſi d* lmperador cos} ſaggio. Inſom

ma , gna anche in ciò auerfecle, affinchè

IV.

chi
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cbi [il crederà , fiar ne poſſa a buona [pg

Mama.

Come i Preſidenti vdirono questa orazione del

Laico '5 così ſubitamente ella ebbe forza di far

loro mutare animo quaſi tutto in contrario _a

quello che infino a quell'ora auuto aueuano,

che determinarono; di tutto il fatto contenu

to in quella dinunziazioue , ſar ſe ne doueſſe,

inquifizíon diligente , dandoſi dal Commeſ

ſario gli ordini neceſſari, ſiccomè in coſe ſi

miglianti far costuma il Tribunale . Ebbeſi

quiui vn’altro giorno a ragionare intorno a'

borbottari di certuni , ſopra il procederſi in

nanzi dal Preſidente delegato al confiſcare i

beni volgarmente chiamati vacanti 5 coſa

perauuentura reputata allora dagli idioti

molto nouella, ed inuſitata .* maggiormente,

accadendo di leggiere, che alcun corpo ( co

mechè aueſſe ſuolegittimo poſſeditore , per

la lcurità però del nome di lui, o ſi foſſe , per

ígnorare,che dopo ſua morte rimaſi egli aueſ

ſe eredi, e ſucceſſori , stimatolo perciò non..

eſſere ſotto l’altrui podestà ) in iſcambio ſi

confiſcaſſe : Nel che incorrendoſi , ſi annul

Iaua incontançnte , .e ſiriponeua ogni coſa.

nello
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Occorreua intanto

nello stato Primiero , qualunquecvolta foſſe

comparſo dinanzi al Delegato ogni legitti

mo poſſeſſore , od erede . Ragíonandoſi per

tanto, come ſi è detto, in Tribunale di corali

rimbrottù; vno de' Laici preſe a ſostenere-z

Non eſſèr’ altrimenti quello -vn Magistrato

ignoto , enouello, che dar campo poteſſe al

brontolar della gente; ma bensì molto anti

co, e conoſèiuto, ſapendo/i bene eſſere fiato

'un tempo tenutofino in Egitto; il qual Ma.

gistrato in Egitto, auea a ricercar le coſe ch'

eran ſenza poſſeditore, e come tali, debita

mente a Ceſare ricadeuano . Così ſi tacque.

ro i Preſidenti, non porgendo più 'eſlil’vdita

da indi innanzi a ſimíglianti parole del

vulgo. … -

di ſentirſi da molti luoghi

del Regno, i quali viuono per Estimmche

alcuni , per isfugire il pagamento dc' Peſi

che ſi riſpondono al Reale Erario, donauano

ſraudolentemente a' loro figliuoli auenti il

carattere del Chericato, e perciò eſenti dal-f

le comuni grauezze , molte poſſeſlioni , ed

altri beni stabili ; in gtaue pregiudicio de'v

Comuni di quelle Città , e terre di cui elfi

'ſon

VL*
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ſon cittadini, e p’er conſeguente ancora delle

Reali rendite. ll che eſaminandoſi in Tri

bunale, vn de' Laici diſſe . Eſſer tal fatto

ben degno di penſamento , rammentandoſi

egli diLicinio Stolone, il qualjece la legge

VH, proibente il poter poſſedere più cbe cinque

cento iugeri di terreno, egli medeſimo eſſi-'

re Fiato condannato per la ſua legge, Paſi

fidendone maggior numero ſòtto'l nome a’i

ſito figliuolo'; ora nel caſo, del qual ragio

nauaji, non ſi-vietando a cbi cbe [ia il poſ

fëdere quanto e' mai poſſa , e 'voglia, ma;

_ſolamente ordinandoſi cb' e' paleſi quel tan

a: 'to' che poſſiede-a fine di ſoddisfare all' E{Zi

_mo z maggiormente eloueuaſi fare , fotto

'grazie pena, cotal gius‘ì‘o a e /òaue coman

damento offeruare . In proua di che , allegò

eſſo in oltre vn’ altra legge , promulgata,

da-Seruio Tullio, ſapientiſſimo Re de’Ro

mani, con la quale ſi comandaua; che nel

farſi l' Estimo , ognuno dinunziar doueſſe..

tutto il ſuo auere , giura’ndo di dire il ve-`

ro; e chiunque non adempiua ciò che diſ

ponea quella legge , le facultadi (ll lui era

novin pena al Fiſco applicate .~ Ma ſu tal

*‘ mate
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materia , altro non deliberò allora il Tri

bunale, fuorchè ordinare; che di quelle,

donazioni ſoſpette di” malizia, ſe ne pren

deſſe ſommaria ínformagione; riſerbandoſì

la Camera in altra fiata il riſoluere ſopra

le pene più debite , le quali impor ſi do

ueſſero contro a coloro , che alla giu

stiffima legge dell' Estimo contrauueniſf -

ſero. Circa questo tempo, ſi ricof

uerarono in porto le ſette galee

di Napoli, per paſſarui la (Pra:v

gion del verno ; nella

quale non accadde co;

ſa veruna in Ciciliaz LJ

ſi? che meriti
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AL CAP-SECONDO
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Q L par di quei che per lo loro amore, ſon

'chiari- cotanto preſſo alle antiche me

morie degli Scrittori.

Eggaſi di questi Pubblicani , che ſi dímostrarono tanto

affettuoſi inner-ſo la Camera , Val. Maſlî lib. 5. c. 6. , irL.

congiuntura ch’ egli tratta. della pietà verſo la patria; nel

qual luogo preſe a ſar dl loro , celebre commemorazione.

nelle ſeguenti parole . .Age vt è fingulx’: ad vniuerfor tranſ

grediar , quanto , é' quam equali amore patria tata ciuita:

flagrauit? nam eum /eeundo Punico bello erbaufium ararimpL, ,

ne deorum quidem eultui ſufliceret , public-:ni ultra adito: een

ſorcs bortati [unt, 7t omnia ſie loearent, tanquam refpub. pe

cunia abundaret , jeq; praflituros eunäa , nec vllum aſſenL. ,

uifi bello eonfeft’o , petituror polliciti [unt. Liuio lib. a4.. Cum

ſenſore: ob inopiam ararq' ſe iam locationibur abflinerent adium

faerarum tuendarum , euruliumq; equarum prabendorum , ac

ſimilium bit rerum , connettere ad eos frequente: , qui balia

bm’u: generi: aſſueuerant: bortatiq; een/or”, *pt omnia perinde

agerent [ama-14;, ae fi peeunia i” arario eſſerneminem tti/ì bel

lo eonfcfto , peeum'am ab arario petiturum eſſe'.

Emi
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E mi rammemoro di quelli che ſuron trouaci

in Toloſa, dal Conſolo Cepione Sec.

Tutto questo fatto , è tolto di peſo da Strabone , il quale

lib. 4. lo ſcriue diffuſamente . Teéìoſage: ( dice il Geograſo)

quidem traditum cſi interfuifle Dclphica expeditioni , á' thefau

ro: quo: Toloſa ( ea vrb: eli reóìojagum Cia-pio Romani-um.

dux inuenit, partem ſuiſſe pecuniarum Delphi: ablatarum, quis

bus illi de luis facultattbu: addition: fat‘t’a , eae placandi m4

mim'tgratia conjecraucrint . itaq; Capionem qui eontreft'aſſet ed!,

“rita” im calamitatibut fim‘niſſe tanquam facrilcgum , Patria.»

eietîum , reliäir baredíbur filiabtu, qua: Timagenet ſcribit con

flupratar turpiter perijſſe. 'Probabilior autem efl Poſizioni] nar

rano. I: inuentat Toloſa premia: ait ((213319). circiter ſuiſſe.;

talentùm , par-tim in factor-ij: repofitat, partita in ſacri: lat-ubi”,

neq; fignatas, ſed aurmn argenti-mq; infeò’ium ſuiſſe. at tem

plum Dclpbtcum illo iam tempore 'vacuum ſuiſſe buia-[modi rerum,

tam in ſacro bello_ à Pbacenfibu: [poli-:tune . quad fi fuerít ibi

reperti-m , fuige id inter multa: dimſutn . neq; veri/Emile eſſe ,

Trtîoſagar in patriam redij'ſſe ſaluoe, qui poli diſceflum d Delphi:

mi/erij: preflì , ob difientionem ali] aliö diſperſi abiti-int. Ergo ,

quod bic cum multi: alti: tradit, regio illa atm' dinet- eum eflet,

bomineſzj; cam tenerent ſuperflítio/i , ac in 'Piram degemlam non

fummo/i , faóium eſt "rt multi: in lori-t Gallia theſauro: baberee.

maximè autem palm!”` eo: tutor pra/{about , in quar‘argenti

aut etiam atm' pondera demittebant. Romani itaq; patiti ea dt'

zione , palude: publice‘ vendiderunt, multié; eorum qui emerunt,

mola: ex .argento dada: reperermzt. Tolofe porrà templum fuit

ſacro/anſima , quod valde renerabantur vicini . ide-aj; -abunda

bat :be/aura: , multi: donaría dedicantr’bu: , ó*- nemine attin

gere au/o. Basta vna volta auer mentouate le Verſioni , delle

quali mi vaglio . Trogo Pompeo, racconta il medeſimo, ſe

condo nel compendio di lui leggiamo in Giustino lib- 32.

cap. 3. Tet't'oſagi (ſcriue Giustino) autem , cum in' antiquari:.

patria”: Tolo/am wenifient , eomprebenlíque peſliſera lue eſſent,

non print /anitatem recuperi-nere, quam aru/picnm re/ponfi: mo.

nitt , ato-um argentumque bellis ſatrilegtì/que quafitum , in.,

Toloſen/em lactnn ”urge-rent. ,Quad omne magno poll tempore-_.

E 2. Cepio

ll.
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Cepio Roman”: conful abflulit . Fuere autem argenti panda cen

tum decem millia , auri panda quinquies drcie: centum millìrb…

Qnod [acriltgium cauſa excidij Cepioni exercituique eius police

fuit . Non mi fermcrò io qua col Budeo lib. 4. d. Aſſe a cal

culare, e raggua liar queste ſomme alle monete correnti.

(Aiello che qui piu importerebbe al nostro propoſito, ſaria,

l'andare eſaminando, ſe queste ricchezze ritrouarc in Toloſa,

poſſonſi , ono propriamente chiamare teſori; i quali, per quel

che ` li diffiniſce Paolo Iureconſulto, ſono . ë’ttk: quadam.,

depo m‘o pecunia, cui”: non extat memoria , 1*: iam dominano

non babeant . già che per altro lato è notiſſimo , la voce.

tbeſaurur trouarſi adoperata variamente dagli Scrittori ad eſ

primere più , e diuerſi ſignificati . E per venire oramai alle.

proue, che questi di Toloſa foſſero propriamente tcſorLcioè,

ricchezze naſcoste da si lungo tempo , 'che poi allora che fu

rono ripeſcate da Cepione , eſſer non ve ne poteſſe memoria.

di huomo , è vò o qui replicare le parole poco fa arrecare

di Giustino , con acenti aſſai al propoſito. .Qtfod omne magno

poll tempore Cepìa Romana: Con/"ul abffulit. Potrebbe perauuen<

tura bastare questa testimonianza di Giustino, il quale non

auerebbe detto , magno past tempomdi coſa. ſeguita nouanta,

o cento anni dopo, e non più; maggiormente eſſendo molto

difficil negozio il rinuenire , in qual tempo foſſe stato ſom

merſo corale argento, ed oro nel lago di Toloſa , auuegna

chè ſi ſappia in che anno ſu poſcia rapito da Cepione . cioè

in quello del ſuo Conſolato , collocato dal P. Dioniſio PC*

tanío Rationar. Temp. Par-t. 1. lib. 4. cap- 14. nel 648. di

Roma; ſotto il qual' anno ripone egli non ſolamente il Con

ſolato di Ccpione , ma ancora il fatto de' teſori da eſſo ra

piti in Toloſa.

Non debbo io qua, ne vo' tacere, come da questi cotanti ma*

li addiucnuti al Conſolo Cepione, e a tutto il ſuo eſercito

per lo rapimento de' ſuddetti teſori, nacque il prouerbio.

.dimmi Toloſanxm 5 á mio parere, molto da adattarſi a co

loro i quali tanto ſi fondano nelle ſmoderate ricchezze, e.»

che non ſanno, il più delle volte apportar’ eſſe íciagure gran

diſſrme: accennato da Cicer. lib. 3. d. Nat. Deor. , e ſpie

gato da Gellio lib. 3. cap. 9. delle Not. d. Ate., da' quali

Aleſſandro dfAleſſan. Gior. Gen. l- 5. c. r5. Eraſmo nel Pro

uer.
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uer. .Am-um habet Tolofanum. Bastiano Corrado ſopra il Bru

to di Cicer. a 247. , ed altri. Onde quì torna beniſſimo quan

to riferiſce Artemidoro l. z. c. 64.- , che il ſognare di cana:

re vn teſoro il qual ſia di pochi danari 3 preſagiſce alti-e51

pochi mali; ma ſe ſia di gran copia di ricchezze , predice.

cure , tristezze, e morte . Le quali tutte coſe , a chi abbia.).

lontana ſua mente da ogni caligine di errore, pofflamo 110i

rapportar per vaghezza, ediletto; douendoſi da altro canto

star più che certi, i teſori , ed i ſogni eſſere dd manifesto

mendacio , e di vanità egualmente ripieni.

Mi ſouuiene de' ſoldati delle compagnie diPaleco,ec.

Racconta ciò lungamente Diodoro Siciliano lib. r6- di ſua StorÌ

;Lun (o- 'P/ml-ccus( Icggeſi in lui, ſecondo la verſione di Lo

renzo Rodomano) cum crd-'num luorum dut’toribus , pauimentum

templi eruerc conatur fuor-mt , propter-ea quod grandem altri

argentiq; :befana-um r’bi contincri a quodam indicatum eſſe:. I:

cloriſſìmi iuxtà (o- antiquiflîmí 'Porte Homeri tefilmom’um ad

ductlzat , rbt' fic canit:

Oganta nec includit Pira-bi ,` qui ſpicula torquet;

Saxoſa in Pythone , ſolum de mar-more ſaáìum .

Iomq; ci militibu: vicina Tripodi effodi cepta crant .` cum illicd

ten-amata: exorti terrorem 'Pbocenfibur im‘ccére. Et quia ma*

nifeflì: Dem-um prodigi): rin-liſta [acrilegi: denuneiabatur, ab

opere deflitcrunt . Eliano Var. Stor. lib. 6. cap. 9. , narra lo

steſſo fatto 5 ben’ è vero che diuerſifica nel nome de' popoli.,

attribuendo ciò a’ Delfi , e non a’ Foceſi ; onde non ſaprei

dirmi di certo, ſe il ſuo racconto ſia il medeſimo con quel.

lo di Diodoro , quantunque io mel creda . Io non dubito

punto , che in vdirſi da chi legge , teſori- e tremuoti a tosto

la mente di eſſo corre ad affermare, deriuar tutto ciò da..

opera de' dcmòni guardami i teſori; perchè v’ha di quegli

che credon tanto costantemente i teſori eſſer cuí’coditi da'

demoni', che non crederebber l’ opposto ſe non credendolo

cento teſori loro douaste . Sopra il che io non dirò nulla ,

ma
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ma rimetto il lettore a quel che ſcriuc il P. del Rio Diſquiſit.

Magicar, lib. 2.. quest` n.. Hinefit rt rideamus eum( cioè l'An

gelo ribcllo ) bominer laó't'are vana inueniendorum tbelaurorum

ſpa: o* eùm quarere contra bumanar etiam leger, perſuaſerint:

cum eo: vel meiu exanimet , vel crudeliter prafocet. potendoſi

ancora da Cffi ſar vedere con modi naturali molte coſe per

illuſione: vedi Rodigino lib. 7. cap. 29. Che i demòni poſ

ſano , permtttente Deo , muouere i tremuoti , i venti , le,

tempeste. le ſaette, e coſe ſomiglianti ; è comune opinion..

ide* Teologi, e de’ Giuristi: leggi lo steſſo P. del Rio lib. z.

_ quest. .rr. , che dottamente il proua coll’ autorità della S. S;

-* ‘" ' 'ne' libri dell? Eſodo, e di Giob; e con quella de' Padri, e

de' Scolastici; da tuttii quali diuinamente Torquato-Geru

ſalem. Liber. can-7. stan. 114..

E ſe non, cbe non era il di , che ſcritto

Dio ”e gli eterni ſuoi decreti bauea ,~

,Qgeft’ era ſorſe il di, cbe’l campo inflitto,~

De le [ante fatte/ie al fin giugno:.

Ma la ſchiera infernal, ebe’n quel conflitto

La tirannide ſua eader redea,

sendole ciò permeſſo, in rn momento

L’aria in nubi rtflrinſe, e moſſe il vento.

E tanto basti per ora auer’ accennato in questa materia;

Non ſu così di alcuni' ſoldati di Pompeo in

Affiica, ec;

(Zresto grazioſo racconto, ſi legge appreſſo Plutarco in Pomp;

-Le parole di eſſo, ſono le ſeguenti; ſecondo quel che inter

petra Ermanno Cruſerio. Ibi ( ciòè circa Vtica, e Cartagi

ne) ei proditum cſi memoria rem aceidtſſe ridieulam. Incide

rant militee aliquot ( vr fertur ) in tbeſaurum , ac magna 'bi

argenti erant patiti. lie 'bulgara [acum eum alij omnes exiſti

mauerunt argenti plc-num eſſe per ſuperiore: 'Pa-”0mm elades ibi

reconditi. Ntbil z'gitur 'ott' 'I’ampeiur milzttbus potuit per muito:

die: tbeſauror ſcrutantibm, ſea' obambulamt rider”, quum com

tcmplaretur toe milita in fodiendo (o- rertendo campum occupa

ta, quoad depoſita /pe dixcrunt pompeio , dueerec quò liber-et,

ſatir ſe ñpoenarum ale-11W: flultitja ſua-- Di questa storietta do

- uea
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Adriano Ceſare auerebbe a voto comp

uea forſe eſſer' anche bene informato Ceſellio Baſſo Carra'.

gineſe , il quale tanto francamente accettò a Nerone ,v cho

in vn campo di lui vi folle vna cauerna piena d’ oro,.naſcoſ~

toni dalla antica Didone ; inducendo lo ſconſigliato Impe

radore a mandami con grande apparecchio molta gente a:

torlo : ma poſcia non ritrouataſi coſa alcuna , pagò Ceſellio

il fio del ſuo ſogno , e della ſua ebbriachezza coil* *vccideriì

da ſe steſſo; o, come altri vollero, coll’ eſſergli tolti t beni,

in cambio del non trouato teſoro. Tacito Anna]. lil:. 16. m

prtnci.

7*;
leggi pertinenti a' teſori.

Domenico Auliſio, Profeſſore della Giuriſprudenza neÌl’AccU-lef

mia di Napoli , mio geníalifl’imo amico; in ogni ſorta dl

letteratura , e ſpezialmente nella franca cognizione della..

l'tngue Greca, ed Ebraica mirabilmente verſato; mi ſuggeri

corteſemente vn luogo di Sparziano doue e’ parla di alcuó_

ne leggi attenenti a’ teſori, pronmlgate- dall' Imperadoro

Adriano ; delle quali leggi forſe intender volle nella. ſua..

dicería il Preſidente che in tal materia raglonò. De the

faurí: ( ſcriue Sparziano in Adria. ) t'ta cauit , ”t [i quì: in _

[uo reperiſſet , ipſe-ñpotiretur: [i qui: in alieno , Jinet'dium 30-1'

miao dem: fi qui: in publica, mm fiſco equeſtre: Partizan'
U

Non eſſer' altrimenti quello, vn Magistrato,

ignoto, e nouello, Bce., ſapendofi bene ef:

ſere stato vn tempo tenuto fino in Egitto.

Chi vuol ſapere di questo Magistrato in Egitto , appellato

2MB** MTG-z legga Strabone lib. x7. Turn alla: ( parla. egli

in questo luogo de’ Magistrati che a' ſuoi tempi o cioè a.»

quelli diAugusto , e di Tiberio, erano in Egitto) tdi” logos,

nimirum qm‘ peculiare: rationes curat . 151'” ea inquirit qua

ſub almim poteftate non [unt , [ht [corſim ad Ca/arem reci

dunt; e da Strabone il Rodigino lil). I0. cap. 2.. nel fin. , e

notilì che’l Rodígino dichiara doucriì intendete di que’beni,

ſ'

.g _

ilatele V.

1 qua
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ìquali, come prìui di poſſeſſore, ricadeuano a. Ceſare; cioè

al Fiſco. e non già all’ Erarío; conſideratamente dimostran

do , differire i] Fiſco dall' Erario in questo , cioè , che al

Fiſco apparreneſſero le rendite straordinarie , ſiccome le.»

confiſcazíoni, le pene,e ſomigliantí; all* Erario i tributi, i dazi,

e ſimili; di onde auueniua. , che’l Fiſco ríſcotefſe con ri

gore, l' Erario con dolcezza..

Lícinio Stolone , il qual fece la legge proíben

te il poter poſſedere più che cinquecento

íugeri di terreno, egli medeſimo eſſere staf

to condannato, cc.

Plinio libj 18. cap.` 3. Qui”: etiam lege stolonis Licim‘j incluſo
ſi modo D. ingenua”, a* ipſe [ua lege damnato , cùm [ubflitutru

fibj per/om: ampli”: paſſi-ſere:. Conſermano tal racconto Li

uio lib. 7. Valer. M-zſſ. lib. 8. cap. 6. , ed altri. Di oue

Valerio cana- quell' ottimo inſegnamento, degno ínuero di

non eſſer tenuto diſgiunto gíammaidalla memoria de' Gran

di: Non poter niuno reg-gel* bene altrui, ſe prima. non ſap:

pia. fignoreggíare ſe steſſo .

`vtr-altra. legge, promulgara da Seruio Tu!

- ho, BCC.

menziona apertamente di questa legge di Seruio Tullio, Diof

’ ñ. nigi Alicarnaſſ. lib. 4. delle Antichità Rom. Ma di

tutto ciò ſi arlerä più eſattamente in al

tra. parte i quefiz’ opera, in :rattan- `

doſi della Numerazione , e ſi

-pondererà nelle Poſtille .

doue pure ſi dirà

dell' Estilnog

c del (Zen`

ſo .

,'*‘ i

ſs- 4t 4- .- _ .ñ
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CAPITOLO'.

TERZO.
p.:

Enchè la rigidezza del verno deſſe al- ^‘"‘°‘²‘°"‘ì°
della guerra..

cun' agio , e ripoſo a' combattenti in.. fjzfìsffflì.- Le'

Sicilia; non per tanto i Ministri della Ca- gfofisnorno

mera poreuan dar bando a' penſieri , od aue- ‘

uano à giacere in braccia al ristoro, eſſen

do eſſi destaci sì da' frequenti ſoccorſi di

ogni genere di vitro ,che per paſcer l' eſer

cito, e l' armata era vòpo colà di manda

re; sì da vn grande apparecchiamenro di

guerra, che far ſi douea per la vicina pri

mauera. Si studiauano adunque i Preſiden

ti dirirramenre per ogni banda z di render

tanto più copioſo il Real Patrimonio , quan

to più il biſogno de’ groſii diſpendi il richie;~

F deua;
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deua; laond‘e proccurauano ſoprattutto di

rincarare a' Pubblicani il fitto annuale de'

corpi Reali. Perchè, in verità,ciaſcuno de'
\

Preſidenti e più ſollecito di accreſcere le,

Reali ſacultà , che le proprie ; e vuol più

costo, che' Ministri poueri gouernino vm

ricco Erario , che vn pouero Erario ſia go

uernato da' douizioſi Ministri. Era in que

sto tempo per allogarſi all’ incanto l’ appal

to della manna di Calauria; intorno ache,

vn de' più Saggi preſe a dire: Cile/è quel

lo appalto foſſi: perauuentura allora da:

promuouerſi , egli non acconfintirebbe inte

ramente all' opinion di coloro , i quali nu

furono gli autori; eſſendo pur coſa troppo

manifesta , eſſer la manna *una ſorta di

que' doni , i quali dalla ſòauiffima mano

d’ lddio clementemente pioue, per beneficio

ſolamente , e refirigerio dell' r”man genere .

A ſentimento sì pietoſo , ſu riſposto dall'

Auuocato del Fiſco: Ancora le ſpighe , u

le piante, eſſere .stupendi miracoli della po

tenèia incomprenſibile dell' Altiſſimo, dalle

quali l’wmana *vita ogni ſito alimento nu

trae; e ciò non oíiante , eſſerci i dazi del

fru
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frumento, dell'olio ., e di mille altre ſimi

glianti coſe: non ſi potendo a' popoli man

tener pace , *unico lor conforto , firma ar

mi; ne que/Ze ſenza aldo , neſòldoſenza

dazi, e tributi. .Nol niego , ripreſe il Sag

gio; ma a tal rapa/ito, come per *un poco

di *vaga digreffione, e per allezeiare il peſo

delle grani cure , delle quale' è ſempremai

earieo l' animo nostro 5 dirò , di quel ree

fiello in Edeſſo, Citta della .Zl/laeedonia, Il

alle acque del quale (eſſendo aſſai giouati

ue agli infiermi ) eorrea ſin da' luogleipiù

remoti moltiſſima gente ; il ſuo Iznlieamu

eſo fatto diſparate , in *volendo i capitani

di Antigone riſèaotere *un certo daäio da

chiunque rvenuto foſſe a torne dell'acqua.

Al che egregiamente il Fiſcale: 1o non sò

( diſſe ) di tanti rafielli 5 mi rammemorobensì del Balſamo , ancor' eſſo ottima; '

medicina per tanti malòri, il quale ſi eol

:iuaua dal .Fiſco , ne mai di quegli alberi

**ue ne fu in maggior numero , nefaron mai

eſſi pie} grandi z ſenza elae’l Balflzmo pun

to ſoemaſſe di ſua *virtù 3 ſiccome a noi ci

ſi continua benignamente dal Cielo il dono
ñ' i F 2. ` della
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1V,

V.

della rugiada , e della marmo. Ma ceſſa-Z

coſi di far più mostra dell' ingegno ,-e del

la erudizione, e continuando, fecondo l’vſaz

to, ciaſcuno allo stare' actentiſſlmo -al nefl

gozio , ſonoſſì il campanello, e furono denñ

tro chiamati all’ vdienza alcuni huomini,
i-ì'quali l’ appalto della manna di Calauſiria

chiedeano 5 e di già Cſſl ſi erano Vniti in..

vari conuentieoli con altri Pubblicani , a,

fine di ſoſſogare la libera fede dell' Asta Fiſ-~

cale: Le quali coſe , peruenute che furo

~ no agli orecchi dell' Auuocato del Fiſco ,

ſiccome quelle che non ſi diſſero a ſordo,

instò egli allora agramente; che ſi veniſſe,

alla douuta punizion di costoro: Alla qua

le instanzia , quanrunque acconſentiſſero

ageuolmente i Preſidenti,~vno de’ Laicí le

instanzie fiſcali accreſcendo, ſoggiugner ci

volle, dicendo . L'ordine de' Pubblicata' ,

ſiccome in .Roma 'un tempo, *voler pari

mmfe i” tutto le oltre città ſar da terza;

potenzia ; eſſer pertanto neceſſario coſa il

-por freno alla ſua ardite-Lao. Ma vn’ al

tro de’ Padri , come Per iſcherzo : Vorroi

(diſſe) *ve-def*- ſempre opporſi a oo/íorlo *zm’

. . A ci.
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ídlcibiaa’e. Bene stà, ( fuggli riſinosto dal

primo per le medeſime rime) ma chain-»J

fam' arm-cast' egli gion-;memo alla Came-j

m , che di qualunqu’ altrmpoca mi cale.

Non paſſarono più innanzi i Preſidenti col

loro ragionare . ma ſenza dar più indugio

alla coſa , di vn’ animo diffinirono 5 che

contro a costoro la Camera alla douuta..

punizion procedeſſe. Alle faccende ciuili ,

intanto, ſi aggiugneuano ancora le milita

ri, alle quali ſacca mestiere auerſempre i

Preſidenti vn’ occhio desto. Molti di que"

ſoldati a cauallo , che comunemente chia~~_`

mauanſi huomini d’ armi , i quali erano

distribuiti in tutto il Reamez ſi ſentina, che

per priuato riſparmio non teneſſero i loro

caualli bene in punto, ſecondo l'obbliga

zione strettiffima di elli', giacchè a tal fi- -

ne, e non altrimenti , eran fatti eſenti dalf
le comuni vgrauezze z e conſiderataſi la."

grande confuſione che da questo deriuar po

crebbe, ſe in caſo vna volta foſſer’ effi chia

mati per la non' penſata ſotto l’inſiagne; ſu

perciò comandata la rinnouazione degli or

dini dati altre ſiate z che ſe peranuentura.
ſi ſiſi egling



46 Libro Primo

VII

eglino ſi ritrouaſſet ſenza caualli , foſſero

immantenente della milizia cancellati, co

strignendogli a pagar tutte le grauezze, ſic

come gli altri cittadini. Non vi mancò chi

foſſe di concetto , che ſotto corali ordini,

ſi doueſſero eziandio comprender coloro, i

quali non manteneſſero i loro caualli in.

groppe, e luccicanti ;nel modo medeſimo

che gli Antichi notauano di stracuraggine

que’ caualieri , i quali non conſeruauam_

belli, e appariſcenti ilor caualli; alla qual

coſa allora non acconſentirono interamen

te gli altri Preſidenti. Mentre ſu questo la

Camera ſi aggiraua , furono vna mattina,

lette in Tribunale le lettere del Teſorier di

Calauria, nelle quali ragguagliaua auer’ egli

ſentito', eſſerſi ſcouerca in vn luogo di

quella prouincia vna miniera-di Minío ; al'

lo che dimostrando tutti di dar poca cre

denza, vno de' Laici , si preſeadire. Eſſer

ben douere arriſèbiare ogni ſpeſa nel cer

camente del Minio, le cui caue cuſiodiua

no i Romani con ſomma diligenza; ed eſ

ſer da credere , cbe di eſſe ne rttraeſſu

quel Popolo buona rendita. Con tutto ciò,

la
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la Camera conchiuſe ,, che di quel fatto

ſolamente ſe ne prendeſſe vna ſemplice , e

non giudicíaria informagione, cramettendo

ne al Tribunale relazi-one in iſcritto. In

torno al tempo medeſimo, come ſe influen

za foſſe di stella fauoreuolc alle miniere, ſi

vdiua, eſſerſene ſcouerte alcune altre di Al

lume ne’ Picentini , alle quali Parea, che i

contraſſegni non Poco arrideſièro: Ma aſ

fermanclo vn’ altro de' Laici , douerſi dare

men fede a queste ſeconde, ehe alla prima,

ſendo che dell' Allurne non ſe ne rinueniſſe

in qualche abbondanza altroue, che in Li

para, vna dell' iſole Eolie , di ouei Ro

VIII~’

mani, e i Liparori annualmente cauaua- ,

no grande entrata; ſu perciò imposto il

farſi le medeſime lente diligenze per lo tro

uamenro dell' Allume, che furono ordinate

per quello del Minio, a fine di deliberare :

maſſimamente concorrendoui per l’Allume

molte diuerſe, e grani cireunſpezioni da.

più diligentemente eſſere eſaminate . Fra

questi accidenti , ed alcridi minor momen

co , ſe ne ſcorſe il verno di quell' Anno.

NO



 

I Non ſi potendo a' popoli mantener pace,

ſenza armi 5 ne queste ſenza ec.

E' notiſſimo l'inſegnamento di Tacito Stor. lib. 4. Nim ue

que quier , line anni”. neque arma , ſine ſiipendxj: 5 neque..

flipcndia , fine tributi: baberi quem” .

Di --qìuel ruſcello in Edeſſo , alle acque del

quale ec.

Ãteneö lib. J. Poco diſcosto dal principio, ſecondo la verſio

ne del Dalecampio, Ediz. Commelíno. .Acri-fit@ in Edepſo

per mirati-lam. Nam proeul d totem aqui: riuulus mari *pi

cinus gclidam aqua”: funds”: emicuit , cui”: pot”: tigri: pluri

mumouxiliabatur, idea confluentibur illò multi: , *nel è [aci:

remotioribu: 1*: aquam bíberent . .dntigoni *però duce: cùm

res Principi: admim’flrare diligentiur cuperent , @- [ziòz’turos

Malga!” nomine pende” quidpiam iuflìſſeut , euanm‘t illa.»

ſeatebra . E da eſſo Ermolao Barbaro Gastigaz, Plinianp

lib. 4. cap. 12.. Ingrandiſce a diſmiſura i ſuoi racconti Ate

neo col chiamarli miracoli , quando sì fatta nominazionp

{mon ſi conuiene a ninna di quelle coſe , le quali poſſono

' deri
î* -.

.\

l - J'

..2.
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deriuare da ragion naturaleyſiccome' in questo luogo confi

deraramente notò nelle ſue Anímaduerſ. ſopra questo Autore

il dotriffimo Caſaubono. `

Mi rammemoro bensi *del Balſamo, ec. a llquale ſi coltiuaua dal Fiſco.

Tutto questo chiaramente da Plinio lib. n.. cap- I.5- .` one.;

pur parla di quell’ arbuſcello. Serie-fue mmc ( cioè a' tempi

di Plinio, che furou quelli di Veſpaſiano ) cam file-u: nec_

vnquam ſui: numeroſi” , aut precario**- Fu costante ſeguace di

Plinio l’ eruditiffimo Claudio Salmaſio nelle Díſſertaz. Pli

niane ſopra Solino cap. 35. a 592.. , ſcriuendo, cosi. Vai

ano-[u: half-mn' redini; ad fiſcnm tum Pertini-bat , qui arboreo”,

ſercndam , colcndam , incidendam eur-:bat , ó*- lmlſamum ex ee

colletîum nmlelmt. con ciò che ſeguita a dire del pregio in

cui era la ragía di eſſo. , chiamata ſimilmente Balſamo . od

Opobalſamo . _

L’ ordine de’jPubblicani , ſiccome' in'Roma. IV,

vn tempo ,- v-oler parimente in tutte le al:`

tre città far da terza potenzia, `

Plin. lib. 33. c. z. . in parlando delle decurìe de' Giudici, e

di quante volte ſi cangiarono-i nomi dell‘ Ordine Equestre.

a* aliquandìu tema vira: public-mi fue”. Si, perocchè in..

que' tempLnell’otdipe'de’ Pubblicani'ſi comprendeua il fio

re della nobiltà. Romana, r quanto ne afferma Cicerone.» a_
nell' Oraz. in 'difeſa di G. l;gancio . Flos enim ( dice Tullio,

edi:. di Aldo :qc-:tum R, ornammum cime-zu': , firmamen

tum rei ul:. pu licunorum ordine comz‘netur . E da eſſo Aleſſand. i .

d’ Alell. G. Geni. lib. a.- c. _29- Dalle teſtimonianze de’quali `

grauiffimi Scrittori , impari chi vuole a. non iſdegnare ſimi

glianri mestieri , riputando poco nobili -que"gua agni , e',

quelle ricchezze , le quali, mediante queſte profeflìoni,oneſ~

tamente ſi acquistano. ‘

Vorrei veder ſempre oppor‘ſia costoro vn’Al

cibiade,ec. i ' , ,

- e '~ - - mu'
i
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Plutarco nella Vita di Alcibiade, narra di quel lcggîadro garl

zone vn fatto , al quale ar che alludcr voleſſero iduc Prc

ſi.denti nelle loro ſoprad ette parole: Non è quì il meglio,

quanto addurre l’inrero luogo di Plutarco, ed è questo. Ta

li: item ( parla egli di Alcibíadc) aduuſu: alias erat, frater

?num bominem incolam . .Quem , rt 4mm, non admorlum loc”

plctem , cum omnia diflraxiflet, a* quod` inde erat red-:Hunt ad

ccntum flareras , offerret .Alcibiadi , rt arciperet, 0mm': arri

dcm latüſq; 70mm': ad mmm. Bcmgné aceepto aurum bomim’

”ddl-lit , iuffitá; r: redimentu poflero die ”Big-:lia public-z.

licitatione ſupcrarct. Detreäanti . quod multorum Menton-”L

eſſe: lieu-nio, denunciata”: m' faceret, [e rerberibu: eum mul

äammm . E”: nanq; prima quad-1m ei cum publica”: offra/io.

Mana igm”- ad forum proſe-&u; ina-la addidtt licttaliom talen

tum. Vla' collane capitibu: indignante: public-mi [andare eum_

iuflertmt preda”. :cmq-ram ”pei-turn: ”eminem eſe:. 'Pera-lla

fl homíne, a- iam ”cedente proeul flam- .Alcibiades .Arcbonnbm.

` Me, inquit, [eribite , meu: efl amica: , ego pro eo ſpondeo.

Quo a‘uditò omne illorum abſaſſum con/imam fuit . Soliti enim

[Mundi: redempturis dxjſoluere priore: non expedxelmm m' diffi

cult-Item. T'recíbus igm-r Imm‘nem azgreflì [un: oblata pecunia:

fed non permxfit Alcibiad”, *n mimo: eaperet talento . .Quad

7,173' uccidi!, ea mercerie iuflí: ei rem relinquere atq; ea ratio

ue bomini ſubuem‘t. '

Nel modo medeſimo, che gli Antichi notaf

uano di stracuraggme que’ cavalieri, ec.

Aula Gcllio lib. 4.. cap. 12.. Item [i qui: eque: Roman”: equa”:

babere grafici-:um aut pari-m nitidum riſum erat , ìmpolin'z

notai-:mn . id rev-bum fignìfica’t, qua/ì fi tu dica: , muri-e .

Le cui c’aue custodíuano i Romani con ſom

ma diligenza.

Plinio lib. 33. cap. 7.. done e’ parla lungamente del Minío:

Mini-:rio metallo vefflgalilm: Populi Romani , nullius rei dali
gentiore cuflodia‘. Se adunque ſivi ſiponeuan tante guardie, è

vòpo foſſe coſa la qual lçro ímportaſſc molto, e che da...

quella ritracſſcrq buona réñdiça,

l'

Scrido
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Sendo dell' allume non ſe ne rínueniſſe in

qualche abbondanza alrrouemhem Lipara.

Diodoro Sicil. lib. 5. Haze etiam [rx/ala ( cioè Lipara ) famige

rata”: alu ,Î i: metalli-m habet, *onde magnum Liparenfibu: ó*

Roman:: *ve :gol . Cùm enim nullzbi terrarum alumen pront

m‘a:: quod magnum tamen v/um habet, non ab: re monopolium

habent Liparai ,- aut‘i'iſque pro arbitrio preeij: , incredibile: in

de quaflu: fee-l'un:. In ſola enim Mela Inſula ”ig-a' quadri-me

ali-mini: genus ereſeit , quod tamen non multi: [ae efle a‘m‘ra

tibus pote/i . Tanto Diodoro de' ſuoi tempi, che furono quelli

di Giulio Ceſare: Ancor-chè Dioſcoride, il quale ſu coetaneo

diDiodoro, o poco dopo. lib. s- cap. 123. , oltre le iſole di

Lipara, e di Melo, menroui ancora diuerfi altri luoghi ge

neranri l’ Allume. omne propemorlum( ſi legge in Dioſcor. p

per quel che verte Giano Antonio Saraceno ) all-mini: genus

in ufgypto eb* in ifſdem metalli: inuem’tur: eli enim quod [rif-

[ile dl’cieur, *pelati fior gleboſ . Gigm’mr á*- in alii': quibſdam

lori: , in Melo, Macedonia, Lipam, Sardinia ,Hierapoli 'Phi-y

gia , .Africa , .Armenia a* complici-ibm- ali): regionibu: , [iene

(y- rubriea. Come alrresi` Plinio lib. 3;. cap. x5. , da’ quali

Giorgio Agricola , Scrittore erudíriffimo del paſſato ſecolo

d. Natu. Folli]. lib. 3. a 588., aggiugnendoui particolarmen

te molti altri luoghi della. .ſua Germania , e d’ Italia , douc

perauuenrura a’ tempi di lui ſe n’ eran di già ſcoperte nuo

ue miniere: Fra tutti i quali luoghi di Europa ch' egli men

. toua. e ch’ e' testifichi ingeneraruiſi l' Allume , ío oſſeruo,

non farſi da eſſo' parola vel-una di altri in tutto il Reame di

Napoli, fuorché d’ v_n ſolo , posto in Campagna Felice. o

propiamentc del For-odi Volcano vicino Pozzuoli, chiamato

comunemente la Solſataia. Non ſaça‘. forſe díſcaro il porre

disteſamente qui ſotto le parole dell’ Agricola, e ſono leſe

guenti. iraq; etiam alumen rum natura ,-:um ar: faeít: o* qui

dem vtraq; ex aqua rerraejue alumino/a , vel [axo aluminoſo .

cui”: permulra [un: meralla in orbe terrei-nm , in mſpania, ubi

etiam in argenti reperilur metalli: . i” Germania multi: in loris

in Saxonibur ad .Albini Bram/aerei: in Maleni: Zuenieif' in eri.

ceto. o' ”lira .Albini Radeon-gi , 0- in tipa laeus cain/dem

Maſaru, qui pag”: ad quatnor millia paſſuum dalla: 3 Senfre”

G a. bei-go
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borgo Oppido: in Vani-moli: ad Blanc-m: in Tbfingi: ad Loócſief.

tum a Salfcldam: in Boemi: Scbacbicij , quod fere‘ :fl in' mcdio

intcruallo inter cometauium c?- Launam. m Norico ad mmm,

Camicum: in Hetruria apud forum claudii , in maſſano , in_,

Volaterrano: in' .Apennina ad caficllum Talpa”: : in ?alcuni foro*

quod e]! inter Patto!” ey- Neapolim: in Sicilia M! ama : in..

*Punto: in Pbrygta H-ierapoli : in Iudca mmlonge «Mach-emme:

in ;Armenia : in Babylon: : in ufgypto : in .Africa .

i” infulis vero Sardinia, Melo , Strongylc, Lipara,

tot funt ‘lumini: met-dla nobis nota vel Ii

teris celebrata . Laondc io ſon di cre- '

denza , che di tempo in tempo

ben fieno in diuerſi luoghi

auouc miniere di Allu;

` me per andarſi

.diſcoprenz

doI

 



 

è ,Av A R T'o.

. u ` -P‘PA R VE intanto più che ogni_
altra volta ì, lieta a e ridente la..

` primauera ,- come ſe an-nunzíar

,4 voluto ci aueſſe auuenturoſi‘- ſucf

r ' cedimenti nelle coſe di Sicilia-4

Si combatrea quiui in questo tempo, quan

do con proſpero , e quando con-men &lice

auuenimento; ev maggiormente parea che',

la guerra andar douefll’e-perla lunga, perchè

ibadaua aecor-tamente ciaſcuno- a non con*

fumare l‘e proprie forze in vane lèaramucce,`.

gouernando elfi le impreſe quaſi più coli

ſenno, che con l'a- mano. Ma gli Spagnuo

li, i qual-i per vn- ]'ato- ſeorgeuano quanto

ñ malae
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malageuol _foſſe il ,tentare [a preſi; di Meſ

ſina Per_ aſſalto, proccurauano a lor potere

d' ímpcdírlc per lo mare ogni ſoccorſo di

vcccouaglic con le ſollecito ſcorreríe di lo

xo galce. Era vòpo adunque , che ,quello

di Napoli ſcioglicſſcro dal porco per voi

gcr lc prox-c ínucrſo Milazzo, dentro alla'

quale ſpígncrc pur conucniua qualche al

tro numero di gente, aucndoſi force ſoſpet

co , che l' ostc 'nemica mcdícaſſc di poruíſi

ad ,aſſedio . Sicdc Milazzo ſopra vna peni

ſola, la qual ſi ſporge nel mar Tirreno, c

la quale è chiamata Capo di Mila , ín cui

fauolcggíarono , che vi stcſicro a paſccrc.

i buoi del Sole z cd è terra antichiſſima ,

ímpcrcíocchè {i legge, che foſſe edificata

ncll’ anno primo della 16. Olimpiade, o

fieno 710._ in circa, innanzi la naſcita del

Redentore. Pu questa terra molto mento

nata , per eſſere stata la ſed-ia della guerra

.fatcaſi m Sicilia fra Occauío , c Scſi Pompeo,

la cui armata ſu circa Mila da Agrippa.

Capitano di Augusto _in naual battaglia.

ſconfitta, ſic diffipata. Ora z per tali cagio

,ni , era ,dl mestiere, che le galcc diNapolí

di
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di, quiui partíſſero . Ma 'così per farle il ca

rico, delle neceſſarie munizioni da vitto , e

da guerra , come per ſoddisfarei marinai ,

e i ſoldati delleelor' paghe, delle quali era-z

no eſſi in qualche decorſo, ſpecificamente

abbiſognauanui quarantamila ducati.; i quaf

li non eſſendo nell' arca delle tre chiaui, ne

veggerìdo donde prestamente auer ſi poteſ~

ſero; volleroi MinistriCamerali trarre fuo

ra de' propri danari, per prouuedere ſenza

niuno indugio al biſogno dell' Erario . A

corali ardenti concorrenze ſu posta regola,

e confine collo stabilire; che. ciaſcun di [of

ro impiegaſſe vna certa ſomma di moneta

in compera di Reali rendite. lmitarono queſ

to eſemplo tutti gli altri ritrouantiſí in Ma

gistrato , e ſuora di_ eſſi ancora altri molti

Cittadini', eſſendoſi questa volta promoſſo

l’ intereſſe del Principe col peculio priuato.

Antíuedeuano i Preſidenti, non ſenza gran..

fondamento , di coral i inopinati caſi , iqua-Î

li foſſero per auer vòpo di ſubbiro prouue

dimento , auetne- ad auuenire Ibuente; il

perchè conuenuto a ciaſcuno ſopra la pro

posta materia inſra termini dire, e quindi

Pu*
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piaccndo agli altri , che vno cl‘e' Laici fa;

uellaſſe, egli, che obbedientiſiìmo era z sì

a parlar cominciò.
.Già zii/Pera, -aſi Preſidenti, che' I mio a’irL)`

abbia d' .mere quella [plc-”dita riuſcita-a,

cb: il -vos‘ì‘ro ba con/?gain ; e che , pure a

quel/o aumda riguardo., con egual diligen

.La fia il mio *udito: ma non ſapendo, ”e al

tro potendo, bm da -voi ſèaſata fizrò. Dico

adunque, che ci 'vedrem nos' più di *una

'uo/M i” ſimighantí angaſèie , ſè non por

n’m dz' banda *mm determinata quantità

di [mania, da ſèrburla ad 'un' *urgente di

guerra; in quella maniera appunto , clou

L fecero gli Atenieſi , i qual: impoſèr di più

1mm 14 vita, a chiunque a': ſpendere run.

tal rifivrbo in qual ſi ſia altro -vſò amſſu
ardita parlare. i

Fu vdico con approuamento grandiſlìmo de'

Colleghi questo conſiglio , e certamente

ín eſecuzione meſſo ſarebbeſi, ſe non foſſe,

che le frequenti Occorrenze in gran' parte

dal proponimenco (le' Preſidenti distomaco

non l' aueíſero. Ben' .è vero , che‘fu con"

uocata di ordine Reale vna `ragunainza, dj

ſcelti
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ſcelti Ministri a' chiamata~ di spedienti, per

.prouuedere alla pochezza de' danari; da.

compararſi perauuentura al Magistrato de'

`Menſiuri appreſſo gli antichi Romani. Men

tre queste coſe faceanſi in Camera, da al

c’uni maligni huomini furon fatte, penetra;

re al Tribunale certe leggieri accuſe contro

d’ vn ſuo Ministro, il quale era allora fuori

della Città per ſeruigio del Fiſco 5 intorno

alla qual coſa vn de' Laici miſe tosto dinan
zi agl-i occhi de'v Preſidenti: Che quando

ezjundiäappnrteneffl alla Camera il giu

dieurein ſu le aceufi: dute contro de' Mi- `

xniñre' , pur nondimeno reſistito uurebóe In

legge' Memmin, la’qunl diſpone” ehe lu

nceuſè contro a colora t' quali foſſero aſſen

ti Per affari delle: Repubblica, accende-u_

non ſi daneſi-Era; e che nel Senato Romano,

era reputa”: caſh ingiusta condannare *un

huomo. Con/bla” in aſſenza, efin@ 'udir

lo , ſendo egli aſſente mnffímnmente perſer

uigia della Repubblica.

Aſcoltarono con tutto diletto i.Colleghi que

ste parole del Laico; laonde le accuſe ſud

dette furono tosto ribnttate indietro, ſenza

'ì H ſar

5.

ll.

llI.
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faruiſi altro penſamento. Ma imi mattina

tra l' altre , ſi propoſero in Tribunale le,

instanzie dello Spezia] di Porto d' Ercole, e

degli altri preſidi ſopra l' Etruſco mar ri

guardami; con le quali impottunamentc.

chiedeai eſſergli interamente ſoddisfatte le

medicine date a' ſoldati in quelle guarni

gion dimoranti: Ma l' Auuocato del Fiſco

altamente ſostenne z non Uſer' opportuno

quel temfa a ragionare di pagamenti ſi

migliun” a eſſendo [Eu/2M la Camera..

qualom **urgenti , ed evidenti blstzgm" ri

chiamano altro”: l'animo de' Preſidenti.

Vi aggiunſe e* poi , come annoiato da tali

richieste,- che non -vifbffe meñ'iere, il qual

, di questa flfloondeſſe al ſiro pro/eſſeri..

guadagna , iure/:è ad ogm' piccola bolla

applicano e i medie-emerito, che dicono re~

caſi dal-mar Roſſàz quando qualſi ſia.:

”rendita mangia ogni di rimedi' Piz) -vm'ç

ed Veduta. per lara ìdiotagginez duer‘

V, effi data il Minío, ch' è *veleno , m cambio

del CÌIMÒÌ‘O d* india, per I' ignoranza. del

uame- Fu differita adunque a miglior tem*

po il trattare di cotal pagamento .

' N O



 

N quella maniera appunto., che fecero gli [J

›i\tenieſi, i quali impoſer di più pena la.

yita , a chiunque di ſpendere ec.

\

Vcidide Sctittor grauiſlimo,~ della Guerra del Pelopon-~

ncſo lib. a. ſecondo la verſione di Lorenzo Valla - 945i”;

etiam iplis( cioè agli Atenieſi ) placare ex Peeum‘i: , qua in

aree eran: , mille talenta eximere, ó* fepanere, net.` imp ender::

[ed ea- alij: ad bellum germi-em fumere . .Qgod /î qui: dia-aſſet,

aut deeretum fee-aſſet, quo' premia: :Tia: /uo loco mouenlas , ó

in ali” ?ſus impendenda: eenſuiſſet , m’fi fi beffe: claſſe ”bem

inutili-ſſa”: , ó* propalſanrli eflent, pcnam capitale”) ei Propoli-e

run:. Ed iui Franceſ. Porto _ne’ ſuoi Comentari . Ad eſem

plo del quale ſapientifl’imo Popolo couſigliatamente i Roñ

matſi’, tennero ancor' effi ſeparatamente , e di per ſe vu’al

tro erario, chiamato . e ſingolarizzato coll’ aggiunto com.

paratiuo di Più Religioſo, in cui custodiuano l’ oto'Vcntc

fimario , il qual riſcoteuafi de’ tributi che ſi traeuano dalla

venteſima parte dell' entrate; ed il quale effi , per ſedeliflì

ma testimonianza di Liuio, riſerbauano incommutabilmente

ad vna estrema ncccflìtä della ;{iepubblica . Cam-a ( dice Li

Z “lo
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uiolib. 2.71 Z in narrando la dubbioſa guerra con Annibale)

czpedìcmibus , que ad bellum opus eran: Con/alibi” , aurum

1nlſfflmrlrium, quad in ſant-fiore ”ario ad ultimo: mln: ſcrua- 'f

mar, promi placm't. Di questo Erario , oltre a Linio , s’ i0 ’

non m’ inganno, incontraſene menzion parimente appreſſo”

altri Autori, e ſpezialmente appo Tullio in più di vn luogo,

Ceſare Dittatore , ed alcuni altro da ehiunque attentamente

gli legge. Vcggaſi da chi vuole Aleſſ. dì_ Aleffi Lib. a. c. 2.. ,

e quiui il Tiraquello. "ì `~ ì '

Vna col-.ale inclita prouidenza, della quale nel ſuo_ eccelſa, ed

altiſſimo gradoſi è valuto lnnocenzio XI. Pontefice pltrc..

Maffimo , è stata a' di nostri cagion principale delle 'tante,

e sì memorabili vittorie contro agli sterminatí ›ñ e ſFallen'
toſi eſerciti Ottomanni ,conſeguite tlalle atmiſicri’stiane nel

la Germania, ſotto il comando della inuirtifl’ima Maestà di

Polonia, del Sereniflìmo Duca di Lorena Generale di Ceſare.,

dell' Altezza Eletrorale'di Bauiera, e di altri ſom-alii -’ Prin

cipi 5 Campioni tutti, che con lo 'l'oro animo'egregio; in

uincíbil valórc , e chiariffime geste , hanno di gran lunga_

trapaſſate , e ſormontate le glorie de li'Ageſilai, ._de’ Te

mistocli, de’ Marcelli, de'scipioni , e in ſomma, di tutte

le traſcorſe memorie ; ergendo le mete alla mai-ani lia. ed

allo stupore la‘ done più innanzi gir non ſi può: De tatb "ed

inſiamm‘ati , in primo luogo, dalle pietoſe eſortazioni , o

da' generoſi , e larghiffimi ſoccorſi del grande Innocenzio ;

il quale, da celato diuino ſpirito commeſſo, tenendo lonta

na ſua altímma mente da ogni pompa terrena, e rimanendo

quelle ſuperflue magnificenze, ed inutili ostentazi‘oni, le quali

continuate , conſuma- finalmente ſogliono ciò che a miglior

vſo conſeruar ſi dee; come che collo ſuo giammai non er

rante predicimenro anriuedcſſe vn cotanto imminente vópo

al Cristianeſmd , ſerbò a sì commendabìle fine que' teſori,

c quell' oro , che poſcia col ſuo raggiante fulgore felice*

mente, e in vn punto ſcui'ò ogni luce alla Luna dell’ Orien

te- Tanto è vtile l’eſſer largitor magnammo , e lîberale a...

lungo , e tempo; e quando le maggiori occaſioni il Îi’_

chieggono- ñ ‘ `

'La
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Trouaſx di questa legge, ,come per-'paſſaggio', memoria~ preſſo

a Val. Maſſ. l. 3. c. 7. , one le' dice cosí', (un: id 'rientra-'p

( parla di vn certo Marcantonio `Oratore . al .quale z andati-.

do egli Questore in Aſia* 5 ginni’e’iu Brandrzio‘: nouella di .Z

eſſere stato a Roma accuſato dinon sò che) beneficio lega':

Mamme jliceret, .quae toi-um ,lqui [Leif. cauſa abc-(ſent) ”tipi

?Domina ver-alza” in J’rbem ;einen rerum': loc.;

Nel Senato Romano era‘reput'a'ſita coſa ingiuî-`sta condannare ec!" ì LÎ ²

Così ſu riſposto da' Padri constritti agli Ambaſciadori di Cin;

cibile Re de’ Galli, ed agli alei‘ízde’ Carni . Istri , e lapidi;

i quali Ambaſciadori , per parte de’ loro Sourani, fecero la

mentanze in Senato contro a G.~ Caffio , l' anno dinanzi sta

to Conſolo . E: regulo (dice Liuio lib. 4.3.)Gallorum abſemì,

0 bis populiz_ reſponjum eH = ſen-:tum ea qua [43a que-mmm'.

neq; [c1113: ſutura , neqg [i [in: fafla probare . [cd in dif-ia cauſa

dammi-i ab/entem conlnlarem *pn-um im'urium e”: : eum i: m’*_

public: eauj‘a abfit.

Giacchè ad ogni piccola bolla‘applicano eſlimedícamento, che dicono recarſi dal mat

Roſſo . ` " ì

Le parole di Plinio lib. 2.4. cap. t. ſono notiflime ;Hate ſolo

nature ( ha egli parlato di alcuni rimedi- ſemplici) Flat-ue

rat eſſe remcdm parata valga, inuemu faalía , a; line impen

dio , ex quibus via-mm . Posted franci” bominum o inge

niorum capture officina: inuenere t‘flas, in quibus [ua unique.»

bomini renali: promi'titur rita. stan'm compoſition” a* mi}

Bur-e inexphcablles :lc-cantanti”. .Arabia atque India i” mb,

dio aliimanxur , bulmique par” medicina à Rubro mari impu~

:azur , aim remedia vera quatidfc Paupem’mus qmſque tener;

Nam [i ex bono petamur , out imbo- vel frutex gta-eran”,

nulla artium vilior fiat . Sopra il ual propoſito è da ve

derſi vnaeloqueurc doglícnza che ne àil’rurnebo l. 17. c. 18

degli Auuetſ.

i}
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V e~ _Ed eſſerſi veduta; per loro idiotagginé; due'?

eſſi dato il Minío: ch* è veleno , in cam;

bio del Gmabrg gl: india ee. "

`Plinio 2.92 I; Comperíque ”tg6 m find”,- u’üá 5,, 'nb-_

çgmenta mini-m addì ;uínſcitíe uomini: ; quod e112.. ‘

` “i ?mmm docebimu: mm pígménu: Amm-chè -ñ'z

Plinio in questo luogo , z di; .a ~

~ ~ " zero i intenda dc; ‘

’ ` Medici , anti

` ~ ”6913222 """Éí fw.

E!! i
J

 



 

- ` i E. coſe quantunque grani di fuori, Anno tèrzo

" - ' non diuertiuano. punto ne poco ii'sliciffi'ä

la mente de* Ministri camerali HÎÎ‘nÎà-È’

dall' altre, che far -fi‘doueano 'W'

per l" ottimo reggimento di en

`tro la Città ,i ſta le quali vna ſi ſu quella

dell* aprirſi di nuouo la Zecca. stata chiu

_ſa da qualche tempo: anzi ,le paretidi eſſa

tra per l‘._antichità , e per lo eſſere state.

diſabitate a minacciauano rouina. da ogni -ñ

lato. Adunque -ſi preſe a riparare , e riedi

ficare ſue mura 7, nel tempo medeſimo, che

incomincioflì a coniare belliſſima moneta 1

di rame , il quale al piùfino Corinrio rail

 

ſomi
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“ l’ entrata a ſpazioſo cortile , al

çſoinigliauaz Eſſendo tanto di riſplendimeñìſ

10. a Città marittima , che capo ſia d' vn,

,Reame, il mantenerla Zecca . guanto li è

;la fabbrica de’nauigi, le fucine e' metalli,`ed il fonderſi delle bombarde . La Zecca. "Î

;di Napoli è posta , dirimpetto al tempio ~

di S. Agostino ; in vn Palagio , che Vn..

tempo ſi 'poſſedea 'dalla nobil famiglia di

Somma, ed il qual [foi, re nando Ruberto,

il Piſco‘lo fi comperò. Agosti-a- questo ſon

tuoſo edificio nella ſua facciata otto fine

- strani baſſi con inferriate larghe, ad elem

plo de’ Romani , a ſine ch* ognun vegga

quel che ſi o; e la maggior porta, ch’apre

piano di

cui per altre porre minori entmſi nelle stan

:ze doue ſeparatamente ſi peſa , ſaggia, nota,

fonde , allega , cola, ſchiaccia , taglia , ag

.giusta ,- e conia . Vini congregafi vn..

Magistrato , detto della Zecca , come fa

in Roma quello dei tre huomini Monetalí

a* tempi della Repubblica 5 il qual Magi

v'strato della Zecca ècomposto del Maestro ,

chiamato di Zecca ‘; d’ vn’ altro, detto

di ljtoua; di due. ,nominati Credem-ieri; e
ſi ` " di
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di altri,` appellati Aggíustatoril Vi è poi

vn numero grande di operai, a' quali il

Maestro di Zecca amministra giustizia ; ed

il Tribunale delle appellagioni è la Camera

della Summaria, alla quale questo della,

Zecca è ſottoposto. Si diede principio adun

que , ſiccome vdito abbiamo , allo batter

della moneta di rame , intorno della quale*

fu da' Napoletani variamente ragionato;

imperciocchè alcuni stimauano, che ’ l Peſco
far doveſſe ſu ciò qualche onestoguadagnonſi

da applecarlo a* eli/Fendi della guerra; in

 

quella güifit a (dicean' eſſi) che Roma nel- I

la prima guerra Cartagineſe, non potendo

alle ecceffiue ſpeſe reggere, il peſo della lib
bra del rame menomò , estarai ,ſi chegli Affi

foſſero coniati di peſo ſestenrario , facendo,

in tal maniera , di cinque parti guadagno,

col quale ſu il debito ſheldisfatto. Da :il-"Q4153A

tri ſi rammentaua, di quell’altra rvolta,quan-` "

do da Annibale firma, e finunta, eſſendoDittatore Fabio Maſſi , battè Roma il

ſuo Aſſe di -vn’ oneia, ordinandoſi, che il

Denario rvaleſſefidici Affi,' il Quinario, ot

{05 feflergig , quattro 5 cofi la Repullli-z

I ca
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eaguadagnö‘la metà. Ma tutti questi furono

falſi preſupposti degli huomini; impetoc

chè corali penſieri di minorare l’ antico, e

stabilito peſo della moneta , non venner

giammai a' Regij Ministri; iquali, quanto

più stimano onesto l’ accreſcere le facultadi

del Fiſco con modi ſoaui, e piaceuoli; tan

to più reputano diſdiceuole aumentarle con

maniere , nella corteccia di fuori , rinete

ſceuoli , ed importune : auuegnachè al di

entro, il pigliare corali ſpedienti, in tempi

di graue necefiìtà, e di pochezza. di dana

ri, ſia , in vero , al Principe , coſa totalñ.

mente lecita, ed arbitraria. Ora in questi

tempi , era vòpo , che vno de' Preſidenti.

partiſſe di Napoli inuerſo la Prouincia de' Sa

lentini, a graue intereſſe del Fiſco; laonde Fu

da vederſi, quanto giornalmente dare ſe gli

douea , ſendo conueniente , che conduceſſe

e' ſeco buon numero di gente armata per

porſi in ſicuro degli oltraggi de' maſnadie

ri, i quali, allora ſi vdía, ch' vſciſſero in

gran nouero pe* pasti più frequentati in ru

ba de' viandanti 5 ed auendo l’ Auuocato

del Fiſco allegato lo statuto, ( detti volgar:

" ' " mente
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niente Ptamatiche) che ſopra 'ciò ſcritto fi

legge, ed il quale stabiliſce quanta gente

d’armi a piede , e a cauallo -debban con,

eſſo [oro ne’ lor viaggii Ministri condurfl

re, vn de' Laici replicogli.

Certo non per altro eſſer i introdotto il fbrnirſi

,i Minifiri dal Fgſco di quanto appieno bi

ſogna a' loro 'viaggi, ſalzeo per far ela' eſſi

panta noioſi , e di diſpendio non ſiena a'

ſudditi; e tal peraauentara eſſere fiato oſ

ſèraato nell' antica Roma' , trar ſi paotu

dal tes’z‘imonio d’inſigni Serittoriwaepar’

era stabilito , di non potere inttiolabilmen

te i Mini/ire' chiedere, e eomandareaoiaſñ

enna terra da cui aueffero aanta a paſſare,

eccetto -vn giamento; laonde il Conſolo L.

Pos‘ì‘amio , auendo trattato altrimenti i

Prenes‘iini; quando e’ n’ and?) in Campa

gna a eonſinare , e porre i termini fra i

terreni pubblici, e i Priuati , foſſe e’ stato

per odio , o per biſogno; ste poi ragione-v,

che queſta eoſt'etmattffima 'ostmzaz, paſſaſl

ſe in oiaſimeuole abuſi); ed oltre a ciò , e'

n’ ottenne brutta nota di *vendieatiuo: coſa

oltremodo diſa'ieeaole ad ognuno , ma ſpe
‘ i I 2, i &ial
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ſiaiulmente 'a chiunque ſia i” Mugiffmìä.

Auere gli Statuti prouueduto a cuſi ad

uccuder conſueti; ad altri .fb-um' , ſiccomu

cm quello del qual fuuelluuaſi, eſſerne ſiu~

tu laſciata lu cum algiuditio de' ſemi buo

mini. Adunque ,non eſſendo egualmente..

du comportare , ”e , che zl loro Collega riu

ſciſſe rincreſceuole u' ſudditi col comundur

loro l’uppres‘ì‘arglzſi’ gente armata , gruui

alloggiamenti, e coſèſimigltanti; ne , cla'

egli -vudu fina valida custodia, pone”

do in eutdente rifà-bio non meno , lu da;

uutu ñreuerenzu alla Camera, la cui 'vece

e' rappreſenta in dimorando fuori della.;

Città, che quella debztu u lui , camepurte

di eſſa z conucm'r di dargli tutto quanta

pienamente glifuceſſe mestiere , per andar

ne ſicura delle -villunie di quelle *vi/i, u
temerarie muſuude . ſi

Fu ſentito con ſomma attenzione, ed orecchi

fauoreuoli l’ autore di questa ſentenza, e,

commendata da molti in lui la laudeuol

premura di fare , che ſi ſeruaſſe immaco

lato il riſpetto verſo il Tribunale, e verſo

iMinistri di eſſo: Non fu però riſoluta co~
ſi ſa
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ſa Veruna in quel giorno , atteſochè ſu tal

punto alcune determinazioni di Spagna ſi

attendcuano. Ma la maggior briga , ed imz'

paccio che aueſſe in questo tempo la Ca;`

mera , era deriuata dall' infècond'ità nom

ſolamente di quell' anno,ma ancora di due

altri precedenti; il perchè da molti luoghi

del Regno, i quali viuon per Estimo,` ebf

bero gli huomini con loro instanzie ricor-Ì

ſo al Tribunale, ſupplicheuolmente chio

dendo, il piacergli di condeſcendere ad or;

dinare; che le grauezze pagate ſi foſſero,

con proporzion riſpondente alle renditc- s

e non già alle proprietadi: Ma opp-onen

doſi gagliardamenre a cotal dimanda le ref

gole costantemente oſſeruate nel fare i Ca-Î

tasti, in cui ,‘ nella distribuzione de’ peſi,

aggrauanſi i beni di ciaſcuno con riguardo

alle proprietà; ſembraua a' Preſidenti mol~

to malageuol coſa il rinuenire vn ripiego,

il quale, nel tempo steſſo, alloggiamento a'

ſudditi apportaſſe , ed in commozion non

poneſſe quanto ne' Catasti rplgistrato ſi ri

trouauña. E nel mezzo che e 1 aggirauanſì

colla mente intorno a diuerſi modi ,e per

eleg
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elegger quello ch’ ella giudicaſſe migliore;

vno de' Laici eſarrutto , ,in tal tenore parlò.

'.Egli non .è gran ſario-4nd vintendere , ovPre

ſidente',ehe ſèlſi ordinnſſe il riſènoter le grez

uezzea proporzion riſpondente alle rendi

te , in iſeompiglzo porre/reſi, -íngrnue ”ocu

mento dell' Erario Ren/e, quanto egli è

firitto _, e notato ne' pubblici Cntnſt’z' ; ne'

quali, .con regole giuste, -e rngioneuoli, o

noj peſi diſtribuiti .con riguardo alle pra

prieteì . lmpereioeeloè, [qu-:munque nel/ei..

_forma -efieriore eqſàt pain --vn p3 dura ed

aſpra, che?! peſo .abbia nd eſſere inn-trin

bile, -e fermo , non os’ì‘nnt‘e , che l' entrate, e

le rico/te di tutti i ,beni terreni fieno ſot

topofi‘e all' into/?nizza , ed instabilità del

Cielo, e de' 'venti s .níentedimeno , eſſendoci

eglino .i più degli ,anni ienegmffimi diſpe”.

fin'ora' dijèrti/e’td , e ,d’nbbz/ndmmn, per

che' .dirittnmente mggunglínrè queste', con

alcun" altro calamitoſi) , ed inſerendo, ri

trouerà finzfl fizllo ., fornnr migliore a'

colline-:tori de' terreni, che all' Erario . 1a

non nie-go già, che in Aſia, non ſi ”fio

tefiero determinntnmente le gronfgae con
t .-_ ...._…_~` .

rt
c _
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riguardo alle 'rendite, onde , ſecondo [Earl

ſo, od 'oiertoſò ehe foſſe l'anno , Piit:. o men

rieea altresì riufiiua l’ eſa ion de’tributima in .Europa , e maſſimamente in.- Italia;

doue più elye’n ogni altro luogo della ter;

ra, prozia/i il Cielo temperato , e elementi,

ei *venti ſòffiarei più ſoaut' ,,- elpiit grati ,

altramente ſu offeruato . E certamente.),

ancorchè quanto detto. abbiamo 3. legitimo,

e buono e’- ehiamar ſi poſſa a e' _[Î debba-*i

tuttauia, ſembrando eſſo nella ſua appa

:tenza eſſere alquanto ſpiaeeuole , e noioſo.

ed amando oltremodo la Camera ,, non ſh

lamente, che ogni ſua. diliberazionetale, oloe ſi poſſa a buona equità difende:

re , ma *vuol the eonuenga a fora-.a lo

dare 5, egli ſarei per tanto, coſa, degna da.;

'voi, o Preſidenti , almen per quefla [bleu

'volta ,, di raddoleirez, e mitigare total leg

ge de' Cata/ii con qualche gianla , cioè. Che

ſirtſeuatano le graueZKe , e l" Eſtimo, giu

ſia i (Ìatas‘ì‘i 5 ma però-con diſèreta conſt'

deraza'one a’ frutti, ed alle rendite`

A questo parere , ( quantunque vi ſi ſcorgeſſe

alquanto di contraddizione ,, e di ambigui

ta,
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tà,da poterſi capire, e mandare` ad eſegu

zione variamente da' Riſcotirori de' tributi)

eondiſeeſero volentiermen-te gli altri Col

leghi, perchè fù reputato, che ſenza punto

toccarei Catasti , i quali ſaldi, e immacu

lati conſeruar ſi debbono , ben ſarebbe e03

tal pronto prouuedimento di molto alleuia

mento o e ſoddisfazione a* ſudditi riuſci

to: non potendoſi in vero ſu ciò di più fa

re . Adunque iPreſi-lanti fra eſſi conſertati

rimaſero , di @edi-rene in questaforma,

ciaſcun partîtamentc perla ſita Prouin.

_cia , tutti quegli ordini, che di farne

richiesta foſſe piaciuto alle Par
` ti: di che parimente restaro- ſi

no quegli huomini grande:

rnente conſolati , e mol;

_to ediſicati in ſe,
steffi della ſom-3 i

_ma rettitudi;

ne ,ed e;

quítà

del
Iribunale'.E
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AL CAPITOLO

Q`VlNTO.

N quella guiſa, che Roma nella prima guer

ra Cartagineſe , non potendo alle ecceffiue

ſpeſe reggere , il peſo della libbra del rame

menomo , Sic.

ſenza fondamento, manifestamente vedendoſi eſſere lia

ti huomini anzichenò nelle trapaſſato memorie vcrſatiſ

ſimi : de’ quali vaghi ingegní,Napoli mia patria leggiadra~

mente ſempre fiori ; autenticando questo fatto Plinio l- 33.

c. 3. .Argentina (dic' egli ) ſignatum efi anno vrbir dJn-xv. ‘

.Q Fabio coſ. quinquc anni: ame primum bellum Punicum. E po

co appreſſo. Libra autem panda: ari: imminutum bello 'Pum’co

prima , cùm impen/ì: re/p. non /uflìceret , conflitutzímque »e aſſe:

ſextantario pondere ferircntur. Ita quinquc parte: faäa lueri,

diſſolutùmquc a: alienum. Conferma questo racconto Pesto

Pompeo 1 alla v. Grauc aes. Groue ae: dlóîum a fondere, quia

dani oſſei", finguli pondo libra: cflìciebant de-zarium ab hoc :p/o

marmo daäum. Sed` bello 'Punico populus Roman”: preſſi” aere

alieno ex fingulir tal/ile”: librari): ſono: ſem, qui tanzundem.

”lei-em. E alla v.sextantarij aſſes. Scxmnrarij aſſet in »ſu eſfl:

K cape

Qíanto ſi raggionaron costoro , non era mica a caſo, e.
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eeptrunt er eo tempore , quod p-opter bellum 'Punieum ſetten

dltm, quod cum Hannibale geflum e/l , deereuerunt Potrei, rt

cr afi'ibur. qui tum eran: library', fiere”: ſea-tenterà', per quo:

cum /olui repmm e/ſet , É*- Populu: nere alte-zo libcraretur, É

Priucm‘ , quibus debzrum publite /olui oportebat, non magno de

trimento adficerentur. E da eſſi Alellî d' Aleſſ. Gior. Geni. 1.4..

c. 2.4. Ermolao Barbaro nelle Gastig. Pliniane l. 33. c. 3. ,

e nel Gloſſario alla v. Sextantarij afler. Celio Rodiginol. to.

c. z. Budeo lib. 5. d. Aſſe; Oltre a gli altri Oſſeruarori iù

moderni . Non ſono , ſopra quanto ſi è detto , da trapaſäre

due coſe ſenza qualche refleffione, e prima; che quautunque

nel luogo di Plinio addotto di ſopra , comunemente ſi lcgñ

ga . .Quinque parte: ſofia lueri , in alcun testo ſi leſſe. .Quin

ta parte fat'e'a lucri . E' però da ſostenerſi la prima lezione..

con la maggior parte degli stampati, e col M. S. Vaticano;

leggendo anche in questa maniera tutti gli Scrittori pre

nominati. Secondariameute ; che le preſate parole del ſe

condo luogo di Pesto, le quali mostrano il tempo in cui fu

rono coníati gli aſſi Sestantari. cioè. 'Propter bellum 'Puni

cum /eeuadum , dee. , non conuengono con le altre di Plinio.

Bello Panico prima. Ermolao Barb.Gastig. Plinia. 33. 3. ,ri

tiene in Pesto . Bellum 'Puniemn [eeundum ; come anche af

ferma Fuluio Orſino nelle Note al Fram. di questo Autore;

ed io per me , quando mi aueffi a riſoluere , m’ índurrei più

tosto ad abbandonar Plinio , e mantenere in Festo . Bellum

?unici-m ſeeumlum; parendomi , che la ſeconda guerra Car

tagineſe, e con Annibale, la quale a far s' ebbe quaſi ſem

pre alle porte di Roma , e ſuoi accidenti ſuenturatifl’imi, ed

'atroci , durati per lo ſpazio di ſedici anni, costrigneſſo

aſſai più che la prima , la quale ſu ſostenuta in Sicilia..- ,

a far prendere nuoui , e ſottili ſpedienti : maggiormen

te, leggendoſi a che nel tempo medeſimo , ne follero [lati

preſi parimente degli altri, i quali a questo immediatamen

re par che conſcguiſſero, ſiccome poco qui appreſſo vedraffi.

Soggiungo, che Plinio, in questo steſſo luogo, pone la pri

ma guerra con Cartagíneſi nell’ anno 590. di Roma, in..

quelle ſue parole. .Ai-gente”: ſignal-*um eli anno ”bis D. LXXXV.

.Q Fabio raf, quinque anni: ume prima” bellum 'Panic-um; quan

do, in tal tempo , era di già finita anche la ſeconda. Vedi

quan;



Del Libro Primo. _ 7 5

quanto da Polibío, da Appiano , da Líuio, da Floro, e da

altri ſcriue fedelmente .'e diligentifiîmamente il dottiffimo

Petauio Rationar. Temp. Part. I. l. 4… c. a. E tutto ſia..

detto per modo di dubitare , ſenza mai nulla affermare.

Da altri ſi rammentaua di quell' altra volta,quando da Annibale Sco. battè Roma il ſuo

Aſſe di vn’ oncia, ec.

Plinio, nel medeſimo luogo , in quelle parole che ſeguono alle

arrecare di ſopra. . 'Po/led .Annibale `”gente , {Fabio Maxi

mo Dici-etere, aflèr *lanciate: fai-'Zi : plaeuitque denarium XV!.

aflibu: permurari, quiuarium oäonìr , [eſteri/um quaterni: . Ita

re/p. dimidium luerata eli. La cola paſsò più oltre, ſeguendo

qui Plinio a raccontare, che . Max lege 'Pafljria [emanuele:

aſſe: fat‘t’z‘ eee. Di qui ſu , ſecondo io penſo , ch’ eſſendoſi

l' Aſſe condotto a tanta leggerezza . e diminuimento , gli Au

tori Latini ſi valeflero del ſuo nome. in volendo ſignificare

baſſezza , e viltà di pregio. Catone. Qtod non opus efl , aſſe

charme cſi. Seneca Epist. 94. Emas non quod opus eli , ſed

quod neeeſſe efl: quod non opus eli , aſſe eharum efl. Chi nc..

voleſſe altri eſempli, ricorra al Rodigino lib- Io. cap. 2. ,

ed al Mureto l. i4.. c. 3. delle Varie Lez. Eraſmo Chili.

4..Centur. 4. 99. lo pone tra' prouerbi. E tanto della mo.

neta di rame .

Certo, non per altro eſſerſi introdotto il ſor- .

nitſi i Ministri dal Fiſco di quanto appieno

biſogna a' loro viaggi, ſaluo per far ch'

eſſi punto noioſi ec.

Fu antichiffima, appreſſoi Romani , l* instituzione di ſornirſi

i Ministri dalla Camera di quanto loro abbiſognaua pe’loro

viaggi, acciocchè punto non riuſciſſero a’ ſudditi , ed a’ Com

pugni di diſpendio; per quel che ſi cana da vn luogo ſingo~

lariffimo di Liuio , done pur' egli menziona del Conſolo

L. Poltumio , de' Prenestini, e di tutto il rimanente. 'Prin/

~ - K z quam
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quam magillratus( dic’ eſſo lib. 42. poco diſcol‘to dal prin

cip'o ) pwflci/ccrentur , /ermtm‘ PblCüi" , L. 'Pofluwium (0/. ad

agi-mn pualitum d pruato termmandum , i-i Campania”: irc:

eum: ingente!” modum pojſidere primato: , paul-:tim prrzſcrendo

fine: , conflabat. Hic “'411” Phone-[lime, quod cum tò prix-4””,

fuor/fi in temple Femme ſaciuudi cauſa profe-{Zur eſſe!, nihil

in le [muori/ice Her),- publice’, neq; priuattm ſaálum à 'Pmneſlmrr

eſſer: Prin/quam ab Roma proficij'cerezur, lite-r4: ?rene/ie miſi',

7x fil” magiflrat”: obuiam mire!, locum publicè parare! Pllldl‘

uerteretur, mrnentaq’; cum exirt’t ”ide prurio eſſe-it. .Ame bum,

Coſ. nemo rnquam ſociji in vita re oneri aut /umptui fuit : idea

magiflratus muli: zabernaculnq’; w omni alla in/irumeuto mili

turi ornabantur , ne quid tale imperarent louis: priuata bojpi

tia babebant , ea benigne enmiterq’; eoleban: : demi-ſei; eorum

Rom-e boſpztrbu: patch-mt , apud quo: ip/is diurni mo: eſſer .

Legali qui reperite aliquò mitterentur , ſingula iumenta per op

pida , iter qua faenmdum erat , imperabant l aliam imperi/am

[mi] in magiſlraru: Romano: non fuciebanff. lniuria Coſ (ſegue

egregiamente Liuio) etiam /i ”c114 , non tamen in magiflratu

exercenda, (T filentium nimi: aut mode/Zum, aut eimidum 'Pr-e

nefliuorum , ius , vclut probato exemplo , magillralibur feci:

grauiorum in die: tali: generi: imperiorum .

' l Io non niego già,che in Aſia, non ſi riſcoteſ

ſero le grauezze con riguardo alle rendi

te, onde, ſecondo ſcarſo, od‘vbertoſo che

foſſe l’ anno, ec.

Appiano Aleſſand. delle Guerre Ciu. lib. s. non molto distan

te da] principio 5 uell’ Orazione fatta in Efeſo da Antonio

agli Ambaſciadorí di que’ Greci , e di quell' altre nazioni ,

le quali popolauano quella parte dell’ Aſia intorno a Per

gamo. Vor nobis , ( dice Appiano , ſecondo il ſuo Inter

petre 5 e ſecondo l’ edizione , e l’ emeudazioni di Arrigo

Stef.) vin' Greci' , .Arial-i: rex veflcr ”flame-nta reliquit, O

mox meliores eommodzore’ſque nos experti eflis qua‘m .Arcola-m:

tributo enim que :Hi pmdcbuti: , nobis remifimus , dance

exortis á- npud nos Populi mrbatoribus , tributi: opus ba
ſi ` buimui.
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luimn: . Tum ver-ò non pro ſenſa trilmta 70bit impojuímur ,

m ipſe' extra pcriculum exlgeremm, ſed quotaunir cermm

frut‘l’uum portioncm Pcndere imperauimur , ve ex

adunfir tcmpcflatibus commune voli/ſ

cnm detti-'nexium ſemiremus.

E da eſſo , il Tur

nebo lib- 27.
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**aiutatem

Aſce questa pece nella prouincia de'

1 , Bruzi , in vna ſelua quiui ſituata , la

quale è appellata Sila , &C

Coſenſa, l’ bò io fedelmente ritratta da Strabonc lib. 6.

a. 289. , la. doue egli ſcritte. .Que ſupra vrbem bano (ha

eſſo prima fauellato dl Locri ) [un: mediterranea , ea Brun#

tenent, ibiq’ue vrb: eli Mamereum , c'e* ,ſylua pieem ſere”: op

timam. sjllmm earn Bruttij Sil-tm :meant , arboribus efl pne

;zare ton/ita cb- aqua copia predire , longitudine 13cc. [iodio

rum. Plinio , ancor' egli, ſa menzion della Sila , ma per

paſſaggio , lib. 3. cap. 5. , doue parla dell' italia; e dopo

auer mentouato Reggio , ſoggiugne , Inde .Appennini ſylua

Sila, promontorium Leuropetra o:. Porca bene in quc’ tempi

la Sila, auer ſuo principio poco più quà di Reggio, e del

mare, e gíugnere molto adentro al paeſe de' Bruzi , e in

fino a Coſenſa; giacchè, ſecondo Strabone, era lunga 7oo.

ſtadi, i quali, al conto del Cluuerio lib. 4. c. i5. dell’Ital.

Ant. a 131.0. , one egli eſamina appunto questo luogo di

Stra

QVesta deſcrizione della Sila , chiamata comunemente , di
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Strabone, fanno 87. delle nostre miglia : ma il volere, con

Seruio , *che ella , trap'aſſata tutta la prouincia de' Bruzi ,

entraſſe ancora in Lucania , done eſſo la colloca, mi par;

vn pò troppo. Sopra. quel verſo di Virgil. Georg. l. 3.

, Paſt-tim* in magna [ylua forma/a iuuenca.

Oue Seruio . .alii Sila lrgunt: rt fit mont Lucania. E ſopra.

quell’ altro, Eneid. l. iz

.Ac vela: ingenti Sila, ſommóue Taburno.

Dou’ egli. Sila man: eli Lucania . Ne' quali luoghi, io non

hò ombra di dubbio, che Seruio intenda della nostra Sila,

conſermandomi; tra gli altri, in questa verità , il dottiffi

mo Turnebo l. 2. c. t. , e l. a6. c. tz. degli Auuerſ. Wan

.tunque eſſo non muoua la mia difficultà , la quale resta tuttauia

in vigore 5 perchè , certamente, tutti gli Autori che men~

tonano la Sila, la pongono in terra de’ Bruzi, la quale...,

anticamente, contcneua tutto quel tratto di paeſe , da cui

oggi prendono ſeparatamente lor nome due ben* ampie pro

uincie, cioè, Calauria inſra, e Calauria oltre; il qual paeſe,

dal mezzodi. alla tramontana , ſi stende per lungo ſopra….

160. miglia , o più. Dubito pertanto fortemente , che qui

Seruio , con pace di eſſo , prendeſſe fallo, ponendo la Sila

in vna parte , quando era in vn’ altra ; come ben ſcce

altrone del fiume Oaſſe , ſecondo ernditamentc

oſſeruò il Poliziano nelle ſue dottíffime Mi

ſcell. cap. 37. Auendo qui Seruio

potuto ſdrucciolare più di

leggieri , per lo con

finare di que.

ste Prouinfl

ci”.

 

POS



 

;Runa
*Ei-'BRUGH-;cu

Iede Milazzo *ſopra vna peniſola , ec. in

I cui fauoleggiarono , che vi steſſero a..

* paſcere i buoi del Sole .

E’ buoi dei Sole che steſſero a paſcere in questa peniſo

la; Scolialle di Apollonio lib. 4., citato , c tradotto in

questo luogo dal Cluuerio S‘Îcil. Anti. lib. z. c. 5. a got.

Time”: ai: Tbrinaciam dit’i‘am ſuiſſe Sicilmm , quod ma lmbezt

promemoria . Ken-m *Però ſcriptoree Tbrinacum midi-nt 1m

peralſe Sicilie: Mylas autem eſſe penſo/”lam Sicilie, in qua 50

l” boues Pafcebantur. Seneca Nat-Jr. Quest. lib. 3. 26. Quee

dum vcrà parte: mari: id ccm'e temporibux [.zciunr z nt ma@

Meſſanam (F Mylas ſimo quiddamfimile, turbuleutum in lima:

mare profe” , feruetcjue a* ufiuat, non fine odore fado. Vnde

illic ſlabulare Soli: bone: , fabula eli. Plinio lib. 2. c. 98. One

niu Plemlunio maria pmgantur ; quadra/n á* [lato tempore-_z .

Circa Me/janam a* Myla: fi-no [iv/il” expuuntur in lim” pur-ñ

gamenm: wide Solis bone: ibi flabularí .

Edè
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Edè terra antichiſſima, .imperciocchè ſi leg-T ‘²'

ge , che foſſe edificata nell' anno'primo

della 16. Olimpiade.

Euſebio nella Cronica a tal’ anno i dice cosi ; ſecondo l’ in-Î

terpetrazione di S. Girolamo . In Sicilia ClÌC’Ì‘ſOÌlC/RS condita.

Doue lo Scaligero al num. [301. nota ; non intenderſi al

trimenti , che foſſe stata edificata la Cherſoneſo, ma bensì

in eſſa , la terra chiamata Milazzo, la quale ancor’ oggi

ritiene tal nome . Tanto lo Scaligero . Laonde ſi vede , che d

qui Euſebio pone ſiguratamente il continente , per lo conteñ

nuto ; giacchè la parola xflfio'mras* , val tanto , quanto Pe

maſala appreſſoi Latini, ſiccome fanno auuertito tuttii,

Compilatori de’ vocabolari. .Non è qui da laſciar di dire,

che il Cluuerio Sicil. Anti. 1. z- c. s. a 301. ingenuamente...

confeſſt , non eſſergli mai venuto incontrato l'anno , nel qua

le fu edificata la terra di Milazzo; il che ſia detto per au.,

uertimento.

O ſieno 710; in circa', innanzi la Naſcita dei 3 "

Redentore .

Hò detto così , per più chiarezza; ſendo che gliñscrittori con;

uengono, o variano di poco in affermare , che la Naſcita..

di Giesù Cristo Signor nostro cadeſſe nell’ Olimpiade 194. ,

onde ,e ſe Milazzo , ſecondo vdito abbiamo , ſu edificata nel

la r6. Olimpiade, il ſuo edíſicamento fu cenſettanrorzo Olim

piadi innanzi il Natale del Redentore; le quali fanno ap

punto 710., o 712.. anni 5 componendoſi ciaſcuna Olimpiade

de’ Greci, di quattro interi anni. Vedi Petauio Ratiouar.

Temp. Pat-.z. lib. r. cap. s. , e Carlo Dari nelle eruditiſfime~

Postille alla Vita di Zeuſi num. z. ›

Fu questa terra molto mentouata S per eſſere' 4"

stata la ſedia della guerra fattaſi in Sicilia

ſia Ottauio, e Seſ. Pompeo, ec. `
- `_.-_..…- --.- ,- *

1 .L . .Lcg—…
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Leggaſi di tutto ciò Dion Caffio lib. 49. Appia. delle Gilet-I

Cíuil. l. 5. Paterc. l. a. Sueton. in Orta. cap. x6.

5. Fu conuocata di ordine Reale Vna ragunanza

di ſcelti Ministri, chiamata di Spedientí, ec.

da compararſi al Magistrato de’ Menſari

appreſſo gli antichi Romani.

Oſſeruiamo di tale antico Magistrato de’ Menſari, da parago

narſi, perauuentura, al nostro degli Spedíenti , farſene ri

mcmbranza da Liuio lib. 7.3., douc egli ſcriſſe . Et Kama

quaque propter pennmm argenti triumuiri menlarij regalano.

Mim-rif' tr-b. pleb. fam', L. ufmylius, qui eonful een/0rd; fue;

rat: E* M. .Attilìue Regulus , qui bis ron/ul fuerat, c'e- L. Scri

boniu: Libo , qui turn trib. pleb. erat. Alcuni ſostengono, che

questi Menlari foſſero, come ora appreſſo noi ſono, i ban

chieti, caffierí, o custodi che vogliam dirgli, della pubbli

ca moneta; che tanto in fatti vale la parola Menſarij , dal`

la menſa, alla qual ſiedono in cura della pubblica moneta;

detti da' Greci Tçaemfläo 5 in alcune terre della Grecia_,,

( al credere del Turnebo l. 2.0- c. 2.8. degli Auuerſ.) di due

ſorte, cioè, priuati , e pubblici; de' quali forſe furono in...

Romai cinque huomini, creati ſpecificatamente a questo fi~

ne , di che prima lo steſſo Liuio lib. 7. menzionò . Io , per

me, tengo per fermo, che questo magistrato de’ tre huomí

ni Menſari, in quel tempo in cui lo pone Liuio , cioè, quan

do guerreggíauaſi contro Annibale , ſi instituiſſe per ritroua

re ſpedienti da cauar pecunia , della quale , per tal guerra,

oltremodo la Repubblica abbiſognaua 3 e che in eſſo ſi deli

beraſſero materie di molto peſo . non potendoſi conghiettu

rare altrimenti, dalla qualità degli huomíni che furono a...

quello díputati . Ne mi accordo con Aleſſandro d’Aleſſandro

l. 3. c. r6. , il qual confonde i tre huom‘ini detti Monetali,

i quali ſoprantendeuano ( ſecondo in altro luogo vedremo)

alle coſi: della Zecca, con questi altri appellatí Menſari;

perchè il magistrato de’ Monetali è vópo foſſe stato creato

Qin d? allora , _che .in Roma ſi aperſc la Zecca , e che ſi co.
~ ſi‘ ‘ ` " minciò
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mincíò a batter moneta di rame , di argento,` e d’ oro; la

qual coſa , era ínternenuta in diuerſi tempi si , ma però mol

to innanzi la guerra fatta contro a’ Cartagineſi in Italia;

e da indi in auanti douettero tali Monetalí eſſere ſemprç,

in piede; ſiccome è da conghietturarſi con gran fondamen

to, che in Città capitale, come Roma , ſi teneſſe pari. ’

mente ſempre in piede, cd aperta la Zecca: onde non

ſarebbe accaduto , che Liuio in questo luogo aueſſe

detto. 'propter penuria”: argenti triumuiri men/arti

fedi, ſe aueſſe egli fauellato di vecchio magistraz

to, e non di nouello, ed eretto appunto in..

quel tempo , in cui eſſo lo pone : piglianñ

doſi qui la parola argenti-m, per danaio.

forma , ſpediente da poter mantenere

gli eſerciti, e la guerra ,- della quaf

le ( per quel che ne diſſe Pinda~

ro) è neruo l’ oro : E di tale

opinion ſarò.. ſin che rif

troui, o mi ſia inſegna;

ta coſa , che piu

ſoddisſaccia, ed

appaghe alla.

mia intel

ligen
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Ncomincioſſi a coniare belliſſima moneta

di rame, il quale al più ſino Corintio raſ-~

ſomigliaua .

I;

Sſendo tanto bella la moneta che in quel tempo ſi battè

E nella Zecca di Napoli , douca ben’ io comparare il rame,

col quale elſa è construtra, al Corintio, dall' Antichità ſo

pra ogni altro pregiato ; del cui origine , vedi Lucio Floro

l. a. c. r6. Plutarco nel Diſcorſo , 'Perchè la 'Pizia più non

rende:: le riſpofle in 'perſo . reputa fauolofi alcuni racconti in

torno all’ origine del rame Corintio . Cicerone lo nomina

in più di vn luogo , e ſpezialmente nelle Vetrine , in rim

prouerando a Vetre le ruberie commeſſe in Sicilia; e da lui , l

Plinio]. 34.c.2. , ed 8- , e l- 37. c. 3. , ed altri antichi Au

tori. I moderni , ſon molti, ma baſti per tutti il Mureto
lY 5-.` c. 5, 'delle Var. Lezziouiz ì

Mostra
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Mostra questo ſontuoſo edificio nella ſua fac- 2.

ciata otto finestroni baſſi con inferriate..

larghe , ad eſempio de' Romani , a fine

ch’ ognun vegga quel che ſi fà .

Hò posto, ad eſemplo de' Romani, per dir qualche coſa , ſe;

guitando ciò, che riporta Bernardo Dauanzari ', pulitiffimo

Scrittor Fiorentino, in vna ſua lezione delle monete, che, 5 4 4

corre stampata con altre operette di questo nobiliſſimo in-z ì

gegno; le cui parole riferirò fedelmente qui ſorto;

.E gzuflificatzſſime/ì ſarieno (parla egli delle monete , e della,

, Zecca ) ſe gl’ Vficiali steſſero a vederle fondere , allegare , e..

gittare corampopolo dentro a que' ferrari finoflroai , ordinati da ,i _
que' noflri buoni e lam' cittadini antichi ad eſempio de’ Romani, ì-z 'e .i

che tutta queſta geloſa fabbrica delle Monete faceuano ſanta- ‘

mente nel Tempio di Gia/zone ſpalancate , perchè il popolo ref z

de/ji ilfatto [uo. ‘ ‘ '

Tanto il Dauanzati . Che alcun tempo in Roma foſſe stata posta i

la Zecca nel Tempio di Giunone, ſi trae da. vn luogo di Li

uio lib. 6. , ed è questo. .artica-e mortuo nata ſunt. ( narra

quì egli la morte, che fu data a M. Manlio ,-come reo di

leſa maestà) publica 'mia , quod cum domus ein: fuìſſet, ~”bi

mmc ( intende Liuío de’- ſuoi tempi , che ſuron quelli di

Augusto) ad” atq; officina Moneta cſi, latum ad populum efl,

*neqm's Patricia: in arte , aut Capitalia babitaret. gentilicia al

tera Ùc. Dallo che apertamente ſi cana , che a’ tempi di

Liuío, cioè di Ottauio, la Zecca di Roma foſſe in vn Temñ

pio posto ſopra il Campidoglio, doue prima fu la caſa di

Manlio: Ma non ſentendoſi che Liuío in questo luogo men

toui Giunone , nè anche per ombra , rimarrebbe turtauia

la coſa in grande oſcurità ſe ci asteneffimo dal qui arre

care alcune altre parole dello steſſo Autore , le quali diffi

peranno ogni caligine , perchè da eſſe chiaramente apparirà,

che questo Tempio , il quale era ſituato doue prima era sta~

ta la piazza delle caſe di Manlio , foſſe quello appunto , che

I.. Furio Dittatore botò a Giunone Moneta , s’ egli auuro

aueſſe vittoria contro agli Aurunçi, .aut-mmm ( dice Liuío
- ’ " ` ""W lib.  
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lib. 7.) imlc bellum ab repentina population mptum ſi mmc-k;

ne id fat’lum Populi vnius canfilzum omnis uomini: Latini eſſe: :

diffator value aducr/ur armatum iam Lau’um L. Furia: cream:.

a* cum ( quod per magna: tumultu: fieri' /otitum era' ) íuffiîio

indíò’io dele-&u; fine racationibu: babitu: eſſer: legione: quan

:um maturari potuit, in .Am-uma: due?” . iln‘ pmdonum magi:

qua‘m hoflium animi :menti . pnma itaque acíe debellalum efl.

Did-:tor tamen , quia (q- rlrrà bellum intulerant , E* fine dC*

:redazione ſe certamini offer-chan: ; deorum qwq; op” adbiſi

bendas ram: , inter .ipſum dimicationem , adam lunoní Moneta;

vauit . cuius damn-:tu: voti , cum ”fior Roman: reuertifl'ct ,

.dióîatura ſe abdicauit . senatus duumuira: ad eandem eden: pro

amplitudmc Populi R. facimdam creari iuflit . Lotus in aree de

flinatu: , quae area Adium M. Manlij Capitolini fuerat. Ecco

quì _adunque il Tempio di Giunone Moneta , nel quale a'

tempi di Augusto , e di Liuio fu tenuta la Zecca . Non cre

da però qui alcuno , che questo Tempio ſ1 dínomínaſſe di

Giunone Moneta , forſe perchè vi ſi tenne la Zecca, e la ſab

brica della moneta ; la qual certamente non ebbe da far nul

la colla origine di tale dínomínazíone : ma' fu appellato di

Giunone Moneta . perchè( ſecondo Cicer. lib. x- de Diuina.)

d’ iui vſcì vna voce ammoncnte i Romani . Ben' è vero , che

nel primo luogo di Liuio, la parola Moneta , è posta per ſup

plire così alla voce ad” . come alla voce officina . ufide:

Moneta ; Tempio della Dea , o di Giunone Moneta. Officina

Moneta i la Zecca .

Yeduroſi per tanto , illustrando le parole del Dauanzari , che

in Roma., a tempo di Liuio , cioè , di Ceſare Augusto , la

Zecca ſi teneſſe nel Tempio di Giunone 5 rimarrebbe in oltre

di chiarire , donde il Dauanzati ſi aueſſe tratto sì bella no

tizia , cioè ; che i Romani fabbricaſſero la moneta in quel

Tempio va porre ſpalancate . Io per me non ne ritrouo riſ

contro appreſſo Auror veruno , e ſentirei volentieri che mi

foſſe mostrato; onde stimo . che ſul primo luogo di Liuio,

da noi ,addorto di ſopra, poſſa auer fatto il Dauanzatí que

fia poca. giunta per conghietrura . Ma , che che di questo

ne ſia.; vna coſa cotanto geloſa , quanto ſi è la fabbrica_

della moneta , ſarà ſempre ottimo conſiglio il farla paleſe

r mente › a ſine g che ogm-u} Yegga quel che ſi fà 5 ſî-ccqmea

aula.
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ſauiamente ſi costuma nella Zecca di Napoli I

E qui mi ſi apre largo campo di dire , che mentre da me ſi stà

dettando la p"eſentc Opericciuola, nella Zecca di Napoli

batteſi corampopolo belliſſima moneta di‘argento, per fin

gular prouuedimento del Marcheſe del Carpio Viccrè; il

quale con lo ſuo ſoprumano auuedimcnto , hà ſaputo feli

cemente a fine condurre coſa ardua cotanto , e colma d'

inſuperabilí difficultadi . Fatto talmente grande , che ben_

conuiene a forza concedere, che tosto ritornerà il Primiero

vigore , e la robustezza a quel Reame , il quale , per la_

mancanza della buona moneta , ch’ è il ſangue ristorante

il corpo politico , era oggimai diuenuto debole , ed eſangue.

'ſanto ſi dee all’ Eccellenza di Don Gaſpero di Aro ; Prin

cipe , per la cui gloria, non pure il ſuo nome, ma il noſz

tro ſecolo è diucnuto chiariffimo , e luminoſo.

Qniui congrcgaſi Vn Magistrato , detto del- 3 '

la Zecca, come ſu in Roma quello dc i tre

huomini Monetali a* tempi della Rep.

Tali ſon chiamati da Pomponio Iurcconſulto i. z; d.Orig. Iur.`

Taciro l. 3. degli Ann. , in raccontando di Tiberio. Vtq’ue

mune” capeſſcndi vigintiuìratus ſalurrctur . Sopra lo quali pa

role il celebre Giusto Lipſio nel Comentario , ed il Turno

bo l. 2. c. 2.5. degli Auuer. vogliono , che in quel numero

vi ſien compreſi i tre Monetali. Vìginti autem vin' (ſpiega

il Turnebo ) eran: , rt boo declarctur, Triumm’ri capitale: ,

Triumm‘ri manual”, (fl- Qnm-or vin' curatore: 'riarum ava-bis,

É Deccmm‘ri , qui baflam centumm’ralcm cogebant; il che.

francamente affermano , affidati all' autorità di Dion Caffio.

Quantunque a questi tempi , cioè dell’ imperio , questo

magistrato de i tre huomini Monetali, era già auuilito,

ed auea perduto aſſai di quella primiera riparazione , nella

quale ſi era mantenuto eſſendo in piede la Repubblica.”

narrando Svetonio in Giul. Ceſ. , che questo Imperadorc..

vi ſublímaſſe ſuoi ſerui . 'Pmmea moneta peculiare: ſcruo:

pmpofuit; dice Tranquillo cap. 76. doue , [emo: penali-tres,

monta , ſcrui propi 5 e quiui il Beroaldo. ed il Sabellico ne:

" ` loro
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loro ampliffimi Comentari .- dalla qual coſa a Ceſare non..`

poco biaſimo ne riſultò; Tutnebo l. z. c. 2.7- degli Auuerſ.

4-- Auuegnachè al di entro , il pigliare cotali

ſpedienti , in tempi di graue neceſſità , o

di pochezza di danari , ſia, in vero a al

vPrincipe , coſa totalmente lecita , ed arbiñ_

tratta.

Gli eſempli antichi di ciò preſſo a' Romani, eſſendo stretti

dalla necell’ìtaìv della guerra contro Annibale , ſono stati da

noi arrecati nelle Note a questo Cap. Che molto ſomiglian

ti a quelli ne fieno stati mandati ad effetto a’ tempi mo-.

demi, il testimonia. infallibilmente il Budeo lib. sſid. Aſſo,

con quelle parole . Hoc o* apud maiorer noſiro: aliquando

faflitazum legimur inuenta regum in mammaria drflícultate , ita

re argenti libra in immenfum uſiimuretur . a* inde nummi ea

dem rutionc cuderentur. Quindi è , che studiandoſi egli'acu~

tamente in questo luogo di ſpiegare alcune parole del lib. 3.

c. r. di Vitruuio, par che conchiuda con questo Autore»,

eſ’ſere ſimili coſe, in caſo di angoſcie, non ſolamente lccite,

ma ancora legittime. ,Lam-e ( dice il Budeo, nelle parole.

che ſeguono alle addotte dipoco) quamzm modo illud diäum

Vin-:mej intelligi debe”, aflîrmare non aufim , nj/Ì Viti-unita”,

qui numeri ”mu/q; perfeflionem, bominum quoá; indzcio proba

re volebae , propoſito ſuo adíìruendo inferuimfle credamu: ,* v:

id quod aliquundo difficili reip. tempore falîum erat , pro legi

zimo atq; arbitrario apprebenderi:. Anzi, non che ſccmare il

peſo della moneta di ram’e ,di argento , d' oro, ma può

parimente -ſabbricarla il Principe , costrignendolo la ncceffi

tà . di legno , di terra cotta, di cuoio, o d’ altro,- e ſimi

li ſpedienti , poſſono eſſer talora pubblica ſaluezza : come.

gíà ſuron fatte, ed vſate, non ſolamente da Numa Pompi~

lio, per detto di Euſebio nella Cronica a i 305. , ma ezian

dio da’ Lacedemoni , per rapporto di Niccolò Damaſceno

preſſo Stobeo ſerm. 42.. , e di Seneca d. Bcnefi. lib. 5. , oue

diſſe. 2/5: alienum habet-e diciiur, c'e- qui aurea; debct a 2?* qui

c cormm
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mím formi public-i pera-”um , quale apud Land-:mania: fuit;

”od ?ſum numerata pecunia Prali” . Q5” genere ob'igztu: er,

Zac Me", "ſalus. E altro al parer mio dir non volle , cho

ben poſſa, farlo il Principe , sſorzandolo la. uccefficä; ma.

eſſer però ci tenuto, ceſſata ch’ ella. ſia, di render canta_

moncta buona. , e corrente da per tutto , fabbrícata delle

materie generalmente accordatç , _a chiunque gli preſenti

que… di cuoio, la qual (l'a lung!! ſu data come per vn

contraſſegno , e non altrmìcmf . Ed nn questa ſenten

ziz convengono alcuni huonnni tra noi vincntí , in

ſigni per letteratura. Sacra . c profanz , che non

nomino per tener-enza ; i quali , da mc r~`chic~
sti di questa particolarità per ſen-ir loro ſi

Parere , mi han confermato penſa.

tzmente quanto di ſupra. E da. '

;i bella , e fondata dottriz

na, resti ſigillato , o

chiuſo il preſente

primo libro di

qucst’ ope

ra.)
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W ' '-ſ RANO a questo tempoi Meſ

' fineſi da vn pungcntiſſimo penti;

mento grandemente tormencati
— 'ſi nell' animo , apertamente cffi ve

dendo, che per aucr volutovſciñ

re di vna immaginaria cenere , eran per

M 2. auuen
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auuentura caduti in vn viuo; ed atdentiſli

mo fuoco ; impcrciocchè i Franzeſi ; i

quali tenace‘xncnte ſi rammentauano le ſa‘n

guinoſe rouinle ad effi addiuenute in quella

terra ne' tempi da noi più remoti nell' au

uenimento detto comunemente il Veſpro;

vegghiando molto ſoſpettoſamente ſu gli

andamenti de' Meffinefi ,` -non pure tolſèr

loro qualunque arme da mano, {Poglian

dogli di ogni immagine di liberta 5 ma.

proibirono, inſino, loro il poterſi raguna

re in piùñnnmero, che le Grazie. Ma.,

di già il male era proceduto tant' oltre”

che non auendo in eſſi più luogo il penti

mento, conueniua loro pazientemente diſ

ſimulare i rancori della ſpiacente , e di:

ſpettoſa ſeruitù .

I . Intanto in Parigi ( a guiſa degli Atenieſi ) i

giouani nelle palestre, ed i vecchi posti in

cerchio a ſedere per le botteghe ,diſegna

uano col diſcorſo la figura della Sicilia ,il

ſito de’ luoghi , e de' porti di quell' iſola z

ragionando parimente della proprieta del

mare , ch’ ella ha dintorno: ne ſolamen

te l’ auean’ eſſi destinata ad eſſer premio

della
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della guerra , ma ad eſſere ancora vna ſe

dia di oue poter* eſſi ,più innanzi portar

l’ armi loro: in tanta ſperanza erano *en

rratí i Franzeſi di auere a diuenir Signori

_ della Sicilia . Vi furon di quegli , che an

dati a rrouar degli Astrolaghi , domanda

r'on loro : Abbiamo noi voglia della Sici

lia , ce ne inſignorirem noi P Come ſe ſen

za il parer degli Astrolaghi non aueſſero

i Franzeſi ſaputo, che ben' auea da Per ſe

steſſa la Sicilia il basteuole a difenderſi . ln

questo mezzo a Napoli , ed in Camera il

peſo , e'l penſiero de' frequenti, e rigoroſi

partiti di tutte quelle coſe che ſeruono al

mantenimento della guerra, combatceuano

gagliardamente le menti de' Preſidenti *, e

giunſe in tempo opportuno Yn’ amoreuolc

conſiglio Preſo da' NapoletanÌÎéli ſoccor

rere per quella volta con vna volontaria..

contribuzione alla ſcarſità de' danari, nella

quale il Regio Erario ſi ritrouaua. Diedeſi

adunque cominciamento all' eſazione di

questa_ caſſa; e cosìirPrefidenti ſecondo il

loro obligo , come ogni altro Ministro di

qualunque magistrato e' ſ1 foſſe , furono

infra
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inſra’ primi a concorrerui . Ora, da que

ſia. ſpontanea contribuzione , cauaron‘ſi in

torno a quarantamila ducati , co' quali ſi

prouide a- vari biſogni: E quantunque chia

ramente ſu allora. conoſciuto , che della..

te’nuità di cotal ſomma, riſpetto a nume

roſità sì grande de’ cittadini, stata ne foſſe

in gran parte cagione la manchezza di que’

tempi z non fu- per-ciò, che non correſſero

nella memoria di ognuno gli affettuoſi, e

ricchi ſouuenimenti dati da' Napoletani in

tempiantichi alla Camera pubblica del Po

polo Romano , con …generoſa prontezza.

.cffi ,ſpogliatiſi , per a lei man-darle, di quelle

.quaranta coppe d' oro di gran peſo, le quali

da' ;loro maggiori, o per propio ornamen

-to :7 o per difenderſi da' ſinistri ,caſi di au
ucrſaífortuna, erano ſistatezloro laſciate, .

Ma per tornare alla nostra Camera; in eſſa

vu mattino a questo tempo , ſi leſſero le

ſupplicazioni del Comune di vna terra..

posta ,in prouincia de' Vestini z nelle quali

aſſai ſi dolean quelli del gouerno , di vu..

Commeſſario mandato loro dal Teſoriere;

il qual Commeſſario staggiti auea per conto

delle
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delle gr’auezze alcuni buoi ,A che ſotto' l .gio

go ristrettinstauan- perauuenturaarando í

terreni: Ed -apparendo tra' Preſidenti alcu

na incostan‘zañ di ſentenza, intorno al non

re‘putar *ÉPÉÎ 'mal fatto quanto ſi era dal~

Commeſſatio ſuddetto mandato ad effetto,

ſu vòpo a’ pareri diſcendere 5 è poichèi

primi, finito il'loro parlare', ſi .tacquero,

guardarono elfi verſo vn. de' Laicir, e diſ

ſcrgli: ora' appreſſo continuate., c‘ol vostro

dire, il votare . Il Laíco prestamcnte

`ſpoſe, che volentieri, e-cominciò. ’ ~ ñ ~ -

.Non parma' , .che -vi ſia afioſh, a Preſidenti,

eſſer del [me tenuto tanta conto , ch' eſſo

coffimtemente da tutti ſi reputiwampagna

del huamo nella fatica, e nella coltura de' .

campi; e fu :Tim-:to trai-ſi da eſſb comma

fuſilità, che/i mmm afielemteèza cilmrſi

delle ſue 'mſm-c:. un@ preſſo è' più Anti

chi , ”ebbero i, [mai in tanta cuffodiau,

ch' è tra gli cſi-mph' quella, di *un condan- 1V.

'mito dal Popolo Romano ad eſilio , per aue- .

re -ucczſò -vn Imc; tenendo/iper ecceſſo egual

meme capitale *uccidere *un bue, ed run cit

Mulino; in ml modo., che fzppreſſo iFrígz’,E
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ſi: alcuno in ci?) fòfle incoiſb, era incom

mutabilmente con morte punito. Per que

fle ”dunque , e per altre ragioni , che laſcia

per breuitì, rendeſi paleſe , o Preſidenti ,

cbe debbano i buoi ”ſere eſenti , e maſſi*

mumfflue per coste ciuile,du ogni *vm-:n44

violenza, ed ingiurie:. '

Non fu da* Colleghi fatto a lui finire il ſuo

ragionare , con conſentimento concorde

eili dicendo 5 che’tosto i buoi foſſct posti

in balia de' loro padroni. Appartiemmi in

questo luogo di raccontare vna coſa , non

molto da le degna di memoria , ſe non in

quanto eſſa , vera_ testimonianza darà dell’

amoreuole vigilanza de' Camcrali Ministri;

i quali quantunque stan ſempre carichi di

mille grauiffimi aſſarimon fugge però mai

loro punto di mente l' vtilità , e’l giona

rnento de’ cittadini. Nelle ville , e pc' po

deri, ch' alle falde del monte Veſuuio ſon

posti, faceaſi alquanto ſenza ritcgno ll vin

colato z ſopra il che `s' eran ſentiti alcuni

pareri di valentistìmi medici . i quali Ade'

terminatamente affetmauano , a' corpi vma

ni tal vino non poco danneggiamento a’p-z

por
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portar-"2.1.13 mentre í- Preſidenti intorno di

.ciò ragionauano; ed, alcuni di eſiì già del

lo lor 'dire ſpediti ~, ad_ vn de' Laici vol

ñcariſi, gl' impoſero il ſèguitarc; per la qual

coſa il Laico così cominciò a parlare.

"Ia non ſaprei, ffPre/ídenti , affblutamente)

fauellando , immaginarmi, come il 'vin ea

lata naeamento far poſſa a chiunque nu

bee , auendoui autorità di eccellente Scrit

tore, il quale afferma; eſſer questa 'vino ,

.anzi , che nb, -vtilzffimm Ne’l trauamenó

to delle ſacca in cui e' i cala, è coſa peg

rauuent-ura tratta fuori par' ora dalle te

nebre del nulla, ma è molto paleſi', eſſere

.s‘ì‘ata adoperata anche-.dagli Antichi s ſe”

óza mai rinuem'rſi, che tale operazione ſia

bia/imam, ſe non [è per rimprouero, e ri.

?rendimento della morbidezza-a del rvitto,

molto abbomineuole appo l’lmam forte , e

ſaggio; ed intemperatameme 'uſata ſala

mente a’a quegli , i quali ogni felicità ri

pongano nelle deli-Lie de' dilieati cibi , u

delle eſîquiſíte lieuande .* Non 'venendo

giammai auuertito alcun danno , che ai-reó`

car poſſa il "Jin celato alla. preſent-:Liam

della

VIIL

IX.
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della ſanità, ed al mantenimehtadella ivi*

M , alla quale ſe in fam' e' punto noceſſe ,

molti inſigni Maestre aumfino la ci 'um-eb

bano -. [I ”crime-nta adunque ela' e' far puo

te, è certo, o Preſidenti , ;zan deríuare da

alcune: mala intrinſica qualità 2 che fbrſè

e’ .s’ abbia , ma be” può eſſa _procedere al

tronde; e prima: dal walflstne gl' inte!
Mtonſi ad aceonciarm’ il rvin guasto , al qua

le, ſe *vi ſi miſchia del colata, infimde Mn

ta ſèzpore, che conuertimllo in molto piace,

:zo/e al palato , non restando però i” ſua.:

eſiſtenza altra, che **vin guasto z onde nu

rimangono ageuolmmte lngammti imm

peratari, a cui il berne nocireì. Siccomu

parimmte danneggiati-à loro , in ſècondo

luogo, [è ad effi ſarà rvenduto per 'vecchia,

eſſendo nuauo; nella qualfrade può ciaſcu

no cadere aſſai di leggierz’ z impertiocchè il

*vin colato, diuenenda immantenente puro,

e chiaro , ancorchè, namffimo ſia .. tra eſſo ,

e’l *vece/210 , m'uno *0" ha , che conoſca* 'vi
ſappia alcuna. dzffimíglzſianaa : ed i” tali

modi , non eum chi meg/ai , appartar’ .eſſa

grandíffimo male. Per 'is‘ìirpare adunquu

ſimili
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ſimili ludronecci, cvtiliffírm caſh reputoſèn

zu ſulla , il formarſi inquiſizione contro

u qualunque per/bau , lu quale il fur-ì o

camper-eni per mermtuntíu 5 laſciandoſi pe

r5 libera lafucultcì a chiunque , di poter

farlo per ſuo propio firuigio z e comodo :.

Nè” eſſendo noi in *verità , o Preſiden

ti , carrcggitori cle’ costumi altrui , che

peruuuenturóì ”057m obblz’guaíaáa

foſſe di coſlrigner niuno ad -vſèzr

fuit” aus‘ì‘em , ed aſpra,

, (z. ;, proìbendogli le di

. r I..…s_~;.j:..l.ì"®?&&e del 'vit
Ìîſ". in?" Wii/;4h quali

` il rvin calura `

ſi anno

uem.

Mostrarono di aderire a questo parere tanto

o quanto i Colleghi.; laonde, piglianf

do partito , differirono ad altro

giorno l' vltimata dif:

finízione di tal .

negozio.

af. .v.

L*

N 2. NO;
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l, On fu perciò, che non correſſcro nella

memoria di ognuno gli affettuoſi , e..

ricchi ſouuenimenti dati da' Napoletani BCC.

’ paleſe l' amoreuole Ambaſceria mandata da' Napoletani

a' Romani, dopo le doloroſe ſconfitte a Trebbia , ed al

Traſimeno. Cum ad Gerionem( ſcriue Liuio lib. zz. )iam bye

me impendente conſiiiiſſei bellum : Neapolitani legati' Roana”

venere, ab ij: quadraginta parere aurea magri: ponderis in cu

riam illam , atq; ita verba ſatin: v: dicerene , `[rire le &me-mi

Populi erarium bello calmuriri: (o- eum iuxta pro rrbibus agnfzj;

ſociorum, ac pro capite atei; aree Italia ”the Romana atqum

perio geratur: -equum eenſuzfle Neapolimoo: , quod euri fib: cum

ad :pfnum ornatum , ”un ad [ubfidium forti-me ci maioribus re

liüum forte , eo iuuare populum &omanum . fiquam opem in.,

[eſe crederent, eodem fin-.lio ſuiſſe oblaturor. gratum fibi pari-es

Romano: populumé; ſaóiurum, li omnes res Neapoliranomm [ua:

duxiſfentz dignójqxe iudieauerint , à quibus don-um animo ac v0

luntate eorum , qui liberate dare”, quà”: re mail” ampliuſcj;

atcipcrmt .

Eſſer
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iiſſcr del bueîtenuto tanto conto ,ſi eh’ eſſo coñ"

stantemenre da tutti-ſi reputa compagno del.

l' huomo , 8La.

Grandi encomi fauno del bue íscrittori più inſigni , ogni vol;

ta, che vien loro occaſione di fauellarne. Varrone d. R. Ruſ.

lib. 2.. c. 5. Híe ſoeiu: bominum in rufliro opere , o Cererí:

mim‘fler . Plinio lib.8. c. 45. socium enim laboris agríque cul

tura balzcmus hoc animal. Columel. Pref. d. lib. 6. verſo la

fine . Uomini: ſocia: in agricultura c'e-e. , e molti altri .

_E fu stimato rrarſi da eſſo cotanra vrilirà,che

ſi auea a ſceleratezza cibarſſdelle ſue vi;

ſcere .

Cicerone lib. 2. d. Nat. Deor. Tanta fut-:batm- Milite” percipi

ex bob-is , rt eorum viflm'lm refer' [ce-lu: babcretur .

Anzi preſſo a' più Antichi p erebbero i buoi in

tanta custodia, ch' è tra gli eſempli quello,

di v-n condannato dal Popolo 'Romano ad

eſilio , per ec.

Plinio nel luogo ſbpraccitaro. Tanta

inter exempla damnatur d papato @mano , dic ditîa , qui oc

tiderae bouem‘ , aöüſque in exilium , tanquam colono ſuo inte

rempto . E facilmente è il medeſimo_ che quello , di cui fa

memoria Val- Mali: lib. 8. cap. r.

:ſenendoſi per ecceſſo egualmente capitale vc;

cidere vn bue , ed vn cittadino .

Columel. , nelle parole che ſeguono alle addorte di poco;

Cm’us tanta fui': apud antique: reneratia, rt tm capitale eſſe-t

bouem nevafle , quam emcm . E ſorſe da eſſo Aleſſ. d’Aleſſ. l..

3. c. i:. oue dice. .Qdppe 'vetri-ib”: tanta veni-razioni: erat,

w aqué capitale eſſer bquem, qmim einem irc-caſſe, I ’

'n

apri-d priore: cura , w fi:

111- '

IV:
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VI; In tal modo, che appreſſo i Frigi, eci

Eliana d. Nat. Animal. 'l, n.. e. 34. .apud ?bo-get, [i qui: ani

torem bauem oeeideret, morte multi-:mr . Lo steſſo Autore, Var.

Stor. l. 5. c. 14. , in parlando di alcune leggi appreſſo gli

Ateuieſi . Hoc etiam( dic’ egli , per quel che reca in Latino

Giusto Vulreio ) /eruatum eufladitumzj; apud ip/a: (cioè gli

Atenieſi) e”: Bouem aratarem, q iugum trabít , *nel eum ara

tro , vel‘cum plan-ſiro, ne mafie: : quom'am ille etiam agricola

est , ó* humano generi laborum ſoci”: . Da oue il Rodig. l. x9.

c. 26.

Debbano i buoi eſſere eſenti, e maffimamen

re per coſa ciuile, da ogni vmana Violen

za, ed ingiuría .

Tutto ciò per diſpoſizione dell' Imperad. costanti. l. 7. Cod.

(LR. pig. obl. poſſ. Exeeutoreu a qnocunque indice dati ad

exigenda debita ea , qua ciuiliter po/euntur , ſeruos aratare: ,

au: bone: aratoriox, aut inflrumentum aratorium pignori: eau

‘ ja de pofleflíoníbus non abflrabant, ex quo tributari-”z illatio re

zardatur . Portato dal Dalecampío ſopra Plim]. 8. c. 4.5. , ed

-eccira a vederli il più che dottiffimo Iacopo Cuiacio . Chi

vuol ſentire altri encomi del bue , legga Libanio Sofisti

Proginn. a 94..

Auendoui autorità di eccellente Scrittore , il

quale afferma; eſſer questo vino, anzi, che

uò , vtiliffimo .

c Plinio. Autor di molta stima j e pregio preſſo a tutti gli huoi

mini intendenti ; quantunque appo -cerruni , che forſe , o

ſenza ſorſe non l’ han giammai ne pur veduro , ſia eſſo di

poca autorità; lib. 23. cap. r. ,done arla di varie compo

ſizioni di vini, ſcriue egli cosi. Vtili ”zum omnibus ſacca rió_

rilzus freni:. Vsò la medeſima maniera Plinio l. r4. c. az.

in ſauellando del vino . Sacco ſrangimus rire: ; e da lui il

*Rodi-3. l. 2.'8. c- 2.6, Il Dalecampio ſopra Plin. lib. miſe. _17,

~ o er
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oſſerua da Teofrasto , che già i vini ſi colauano ,non ſola

mente per bergli liquidi. e galligati . ma per fargli ancora

più odoriſeri , e ſaporoſi , con le coſe odoroſe , e pellegri

ne , che a tale effetto gettauanſi nelle lacca : delle quali

morbidezze , restano ancora a’ di nostri ne’ vini Ippocraticí,

ed altri , di poca moderanza punto laudeuoli memorie

Ne' l trouamento delle ſacca` in. cui e' ſi cola,

è coſa perauuentura tratta fuori pur' ora ec,

Westa concluſione ſi caua chiaramente da quanto di già ſi è

portato, e da quanto appreſſo dirafii . Per traslaro tratto

da queste ſacca da colare il vino , è di parere il Turnebo ,

che ingegnoſamente cantaſſe Lucrezio lib. 4.

Toti”: human*: [act-:tum rrcorpori: flmdahtl e

Che cosi , e non ficcatum , ouuero [acratum , legge in detto

luogo questo gran Critico lib. 27. cap. 35. degli Auucrſ.

E Marziale l. z. 40.

Cacuba [accentur, qu-eque arm”: coxit Opimi :.

Ed altroue. ’

Senza mai rinuenirſi , che tale operazione ſia

bíaſimata, ſe non ſe per rimprouero , e ri

ptendimento della morbidezza del vitto,8cc.

Plutarco lib. 6. Queſ. 7. del símpoſ. diſputa , ſe il vino deb

ba colarſi , o nò; e nel principio di quel diſcorſo, adduce.

alcune ragioni per la negazione , fra le quali vi è questa...

della morbidezza, e della intemperanza; dal quale il Rodi

gíno lib. 28. c. a6. , ſenza mentouar Plutarco . In detto di

corſo però conchíude questo grande Scrittore ; non diſcon

uenirſi ad huom temperato di vita , e casto di costumi be

re del vin colato , maſſmumente conferendo tal vino alla.,

ſanità , e non ſalendo cagionare ebbriachezza ; ſiccome più

diffuſamente , da chi vago ne foſſe , lcgger ſi potra‘ in quel

grauiffimo Autore .

CA

IX*

X7
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COMPARAZIONE della guerra di

Sicilia, la quale attendeua a vo

tare I’Er’ario Reale, era biſogno

che penſaſſe la Camera alla. cu

stodia del propio Reame di Na

Poli , la. qual conſistea nel ſostenimento

de' ſuoi interni , ed ineſcuſabili peſi; al qua

le eran di già aſſegnate così le grauezze che

ſono ſopra le Prouincie, come ogni altra..

Reale rendita. Ma tutto ciò, era in iſcom

piglio z imperciocchè quancunque le Reggie

entrate foſſer ſufficienti alle ſpeſe di en

tro , non molto Però virestaua Per l’immenſi

diſpen
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diſpendi di fuori, i quali erano’egualmen

te neceſſari con le prime; perocchè la con-v

ſèruazion della Sicilia ,` iommamente im

porta a quella diquest’ altro Reame , il

quale; diſgiugne da quell' iſola vn’ augusto

mare , entratoui forſe per empito di tre

muoto , come leggefi ſimígliantemente di

'Spagna , di Lesbo , di Caprea , e d* altre,

iſole . Erano adunquealcuni entrati in..

ſoſpetto , anzi -tenean per certo , che per le

menti de* Ministri ſi ríuolgeſſe qualche pen

fiero , intorno all’imporre alcun nuouo tri

buco; stante il non vederſi traſparere negli

animi de' Popoli ſegnale niuno , di onde,

trarre potuto ſihaueſſe, ſerbar’eſii qualche

intenzione di porgere all' Erario alcun ric

co ſuſiidio, con cui riparare allora poteſſe

a quel pericoloſo frangente: Nella s‘ieſſa

guiſa (dicean costoro ) chef” fatta più

d’runa molta, infine dalle matrone Rama

”e , le quali , i” ſomiglianti opportunità,

portarono 'volontariamente, e ſenza inda

gio i lora abhigliamenti d'oro alla Came

ra del Comune. Non vi mancarono, a tal

propoſito, degli altri, i quali rammentaſi-x -

.l O ſero
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ſero altri eſempli , in verità di ammirazio

nc; e che appreſſo certuni , i quali reputa;

no i raccontamenti degli Antichi per fa

uole, e trouamenti degli huomini , incontra

no poca credenza; imperocchè le virtù del

le quali abbondano 'corali ſacri , non ſolai

mente oggidì non ſi trouano ne' nostri coſ

tumi , ma eziandio appena ne' libri , perf

chè quelli che ne parlano , non li leg

giamo . Non vi mancarono , dico, degli

altri, iquali produceſſero altri cſcmpli, co-_

me ſi è quello de’ fanciulli nobili , i quali;

in con ſimil biſogno , contribuirono ancor'

effi gli ornamenti d'oro che portauano inſi

doſſo , in egno di lor nobiltà : anzi il Se

nato, auendo data eſènzion dal tributo a

chiunque , in cambio di pagarlo , fatto

emeſſe de’ donamenti ; non che goderla effi

'vollero, ma furono i primi che con pron

tiffimo animo il ſoddisfi-cera . Fuuene vn’

altro ſpezialmcnte , il quale perauuentura

eſſendo verſato nelle erudizioni Orientali,

in conſermamento di tal ſoſpetto , così a ra

gionar cominciò.

fi‘ffir rvero , che nc ſono Ciro, ne ſotto Cam-z

ore.
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óiſè wifoſſe ninna inflituzion de' tributi;

ma eſſere anc/Je -verzffimo , che i Perſiani

prefi’ntauano al loro .Re tutto quanto da.:

eſſo era loro richiesto per li biſogni auen

doſi guerra, o pe’a'iletti, eflendoſi in pace:

ma ch' allora , che ( dopo i tempi di Dario,

'il qual ne fu il primo regolatore) [i comin

ciarono a inflituire i tributi, ne furono or

dinati in tanto gran numero , ehe ſin' -vno

fl n' annoueraua ben peſante , impoſto ſin

gularmente per le cene Reali; in cia/enna

delle quali, per eletto di Teopompo, or rven

ſti , or trenta talenti, ed alcuna rvolta più

aſſai ſi -ui ſpendea : E che `gli Arabi , ol

tre al tributo , donaſſero al Re annualmen

te mille talenti di Olibano , Ora nel caſò

del qualfauellauaſi , in cui non ſi tratta

ua altrimenti di -uerun a'iletto ehe comporti

la pace , ma bensì eli 'una grauiffima neceſl

ſita nella quale auea condotto la guerre”,

non eſſer da far tanta marauig/ia, clou

ſi penſaſſe ad aggiugner qualche nuouo

trifluto, a’ pochi che di gia roe n’ erano.

Sopra queste , ed altre ſimiglianti immagi

nazioni, e fantaſie, ſi andauan costoro to

O a. glien

IV.

VI.
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gliendo il capo ’, e stillando il ceruello

Ma poichè eſſi, che stauan di fuori, ebbeó.

ro ardimento di fare corali animoſè con:`

ghietture, tutto che, a dir vero , fondate

in ſu molta apparente ragione 5 e furono

altresì audaci di andare inuestigando glio:

timi ſentimenti de' Ministri di quel tem-po;

a me par di mestieri , ragionando io qua..

ſucci‘ntamente di questa coſa, leuar l’ignoz

ranza dagli animi di eſſi , e di molti altri,

i quali diedero allora piena fede a quanto

per mera conghiettura ſi diuulgò. Dico

adunque , che non fu giammai mente del

Re Cattolico, ne di niuno di que' Ministri

i quali conſigliare il poteuano, imporre a'

ſudditi nuoui tributi; ed affetmo, che gli

ordini i quali allora veniuzan di Spagna, al

tro non conteneſſero, eccetto il comandare

lchiettamente , che ſi foſſe atteſo a vendere

allo 'neanto i corpi del. Real Patrimonio ,

il ritratto de’ quali, in mantenimento della `

guerra di Sicilia ſpeſo ſi foſſe. Ebbeui in..
oltre inſino, chiſiforte ſoſpicò; che aueſſefi

a por mano in ſu’ depoſiti , inducendo co

loro i quali vi aueſſero auuto intereſſo: . a.

met
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metterli a frutto, comperandone dalla Ca

mera de' capitali 5 e questi ſi fondaua, ſe

condo fu fama; ſopra quanto feeeſi dali'

amor de' cittadini ,per ſoccorrere alla Ca

mera del Popolo Romano , {fretta gia di

danaio; allora, cloflin prima la‘ Pecunia a’e"`

pupilli , quindi quella delle rvea’oue ſu meſſa

al Comune; auena’oſi per coſi’ante, non ef

ſerſi potuta dipoſitare in niun luogo ne più

ſicuramente , ne più rcligioſamentc , clou

appa la pubblica fiale: Orſe in quel tempo,

tanto ſifice 5 perchèſar non ſi douea al

lora , .i’oltreìalla ſede, ed alla ſicurezza,

pro , e giouamento (rendendoſi fiuttiſcro

ciò ch' infruttuoſò, e sterile era ) gl' inte

reſſati ne :mere/ebano 2 Ma ne pur questo

cadde mai nel penſiero de' Regii Ministri z

a cui , in si dura condizion di coi-'3,, con

animo stabile ,e stupendo , non iſcemò pun

to il conſiglio 5 col quale , e col [uggerir

loro il cielo tanti diritti modi, furon pro

ſeguiti da eſſi tutti gli apparecchiamenti,

prouueduto ad ogni biſogno', ed in ſomma,

mantenuta la-guerra con ammira-bile, e fet

ma costanza . Tutto che ,alle richieíie de'

oc

VII.
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ſoccorſi fatte in lſpagna , veniſſe riſposto;

che ſi faceſſe come meglio potuto ſi foſſe:

molto conforme a quanto dal Senato ſu vna

volta replicato in Sicilia ad Ottacilio Vice'

pretore: Perchè, in verità , l’ auere a man-ì

dar ſoccorſi a Fíandra , ed a Catalogna,

nelle quali parti ardea parimente l'incendio

furibondo dell' armi, teneua in quella gran

Reggia diuertite oltremodo le menti di que'

ſourani Ministri'. Ma già m’ auueggo che.

questa via è per guidarci aſſai fuor di mano;

laonde ritraeudone il paſſoſiaremo al nostro

proponimento ritorno . Fu, conſiderato cir

ca questi tempi in Camera , che stato ſareb

be giusto, e douere , prender qualche deli

beramento ſopra i preghi porti al Tribunale

a vece , e nome di certe Terre , poste in pro

uincia di Calauria; le quali , auendo rice

uuto gran danno da* tremuoti che in quel--`

le parti s’ eran fatti poco innanzi ſpauente

uolmence a ſentire, chiedean pietoſamente,

eſſere fatte eſenti per alcun' anno da' peſi ,

che all' Erario riſpondeuano; fcrmando eſſe

tale instanzia nella perdita manifesta de’lo

ro abitatori, ſotto le rouine miſerabilmente

peritii
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periti; nella caduta di loro mura~ ; ed infi

ne, nella quaſi intera diſolazione di eſſe. 1L

menzionarſi di cotal ſciagura, commoſſa- a

a dir vero , a molta commiſerazione gli anif

mi piegheuoli e miti de’ Preſidenti 5 ciaſcun

de' quali mostrando di deſiderare, che gli

ſi riduceſſe a mente alcuna coſa di ciò, che

ne’ ſimili diſſauuenturoſi auuenimenti altre

voltc deliberato ſi folle; diſcretamente vn….

de' Laici', chiesta prima licenzia di parlar

fuor di tempo , poſcia cosi fauellò .

Neue ſarei il mio ragionare , o Preſidenti, per-`

" chè rue‘g‘go eſſer *voi tutti di 'un medeſimo

parere, e che a ſinir l’ opera, ſolamente ci

manca alcun graue tes‘ì‘imonio z de’ quali

allegaronne alquanti, baſieuoli , fi.- non -va

do errato , il dritto Zelo dell’ animo rvoſiro

pienamente d/bddiífdî‘f . Non è annoue.

rata certamente Tiberio fra' buoni Prin..

cipi che reſſero il Romano Imperia 5 mag

perchè con le Citta , le quali da' tremuoti

accaduti a' ſuoi tempi furon diflrutte, egli

benignamente Portoffi; chi altro non leggeſî

ſe della rvita di lui , aurelzbe a gíua'icar

ſenza fallo , eſſere eſſojiato 'Un' ottimo 1m

pera
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pei-ettore:` Imperoeehè , per con tale ;eci-3

dente venuto nel onor della notte in .Aſia ,

il qual ſu de' più orribili che giammai non

racconti l' Antichità , eſſendo rout'nate a’o
elia' Città ben grandi ; comeebè il aſianna

foſſe s‘ì‘ato maggiore ne' Sai-diam', eglt fece

loro di molte promeſſe , e dt' quanto paga

uano al Ftſìo , 'ed all' Erario , gli~ e/èntò per

cinqu’ anni. Fece il medeſima a' .Magneti

da Sipilo ,i quali auean patito male poco

minore; e /grauòſimt‘lemente nelloſieſſo mo

elot' Tennqfl' Fìlaelelfent', gli Egeati, gli

Zpollonitſi , e quelli eh' appellauanſi Mo

ſeeni, ouuero Maeeelom' [rcani . Dalle Cit

”ì di Iero'eeſarea, Mirina , Cimene, u

Tmolo , parimente ordinò, ehe per *cinqu’

anni nonſi' ne rtſèotefle tributo 5 e piacque

gli che dal Senato -vt' ſi mandaſſero ſta-omi

ni, i quali ela preſſo prouueeleffero tutte le

'Toſi' , e le re/Zauraffero : Benefici perauaen

turaſimtglt'antt' a quelli , e/Je , prima di

eſſa , oompartitt' aaea Augusto ſuo padru

a' Tralliant', eel a' Laoolieent' . Il mede

ſimo Tiberio 'un' altra *volta , per *un'altra

`eat-ale dtſanuentura , feee eſente dal- tributo

PH'
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'per tr? anni le cme di Cibira in Aſia, e

di Egira in Aeaia : Ne ſi creda , che tal.

fica pronta inclinazione a benefica”, e ad

alleggiare le Città albattute da' tremuoti,

l’ereelitaſſe fòrs’ egli congiuntamente call'

Imperia; perchè ſi legge di lui , cla' eſſe-n

do tuttauia giouanetto aueſie deelamato in

Senato, pregando pe' Laadiceni , Tiatire

ni, e per li Clay" chiedenti aiuto per eſs'ere

,fiati afflitti da* tremuoti. Cla' è quanta.:

notizia Peſio prontamente ccntribuirui ,

'Preſidenti, ſu tal materia .- rimettendomi

nel rimanente in tutto ciò ì, che dalla ma

tura 'vofira prudenza , eſicurezza nel ca:

[ò {reſi-”te ſia pen eſtere determinato .

;Ante bono forſe a queste parole , alcuni de'

Preſidenti meno prouetti , ſenza molto

penſarui , preſa qualche riſoluzione ; ſe»

non foſſe stato che gli altri furono di con

certo 5 non douerfi così ſubitamente dare-`

intera fede a quanto s' eſponeua a nome

di quelle terre , ſendo altre volte stato

conſueto in ſimili caſi , di mandaruiſi vn

..Ministro . Valſe cotale aſſennaro ricordo:

laonde ſi fece decreto_ 3 figliſi informa

R 5,10”

XII.
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zio” diligente de’ dannaggi rice-duri clik;

' lre'muoti; e -vadaui -zm camerale

.Ministro a ſine di,

prouucdm .

**(
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DEL LlBRO SECONDO;

”Ms

NElla steſſa guiſa , che fu fatto più d*

vna.volta , infino dalle mattone Ro

mane GC.

A prima memoria che ſi ritroui di questi atti ammirabili

delle mattone Romane , cred* io ſia quella, quando da_

eſſe furono ſpontaneamente portati tutti i loro ornamenti

d’ oro alla. Camera , per ſupplimento della maſſa che biſo

gnaua al lauoro d' vna gran coppa d’oro , la quale aueua

no i Romani a mandar votiua in Delſo ad Apolline . Te

cum'a ( dice Liuio lib. 5. , auendo di già lungamente pari

lato del voto ſuddetto) ex arm-io Prompta , a* tribunis mi

litum eon/ularibu: *nua-«rum ex ea cóémerent , aegotium da

tum . cui”: cùm copia non efl’et: matt-ana eam‘bu: ad eam rem

conſt-[tandem babi!” , a* commune' decreto pollieit-e tri/zum':

milztum aurum ó- omm‘a ornamenta ſua, in ararium detulerunt.

Lo steſſo che Liuio , confermano Plutarco in Carni]. , Val.

Maſi'. lib. 5. c. 6. , Pesto Pompeo alla V. Pilentis, ed altro

ue ; da’ quali il Rodigíno l. 13. c. 33. in fin. ſenza però

mentouargli .

Segue vnf altro atto generoſo delle mattone Romane allora.»

P z che
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che s’ ebbe da pagare a' Galli senoní la ſomma ì per ra

quale auean’ effi pattuito il partirſi di ſotto il Campido

glio. Sant etiam ( ſcriue Diodoro Sicil. lib. r4., preſſo al

fine ; dopo auer raccontato l’ aſſedio del Campidoglio , e.»

la promeſſa fatta a’ Galli di dar loro mille libbre d' oro)

gm' memorie prada”: , aureum tune omamm matrona: ad re

dimmdam parma /alutem im ena‘ifle. Liuio ancor' egli lib. s. ,

non molto diſcosto dalla ne . la”: amel in eo religio ciuita

:is apparuerat : quod eum in publica deeflet aurum , ex quo

ſumma path merce-ii: Galli: eonfieret. à marroni: eollatum ac

eeperant . rt ſacro aura abflineretur . Val. Mall'. nel luogo

ſopraccitato 5 e da eſſi Aleſſ. d’Aleſſ. l. 3. c. 7. , e l. 4.c. 3.

Per quale di queste due ſegnalate azioni foſſe stato concedu

to alle marrone Romane l’ onore di andare in cocchio,

ouuero quello di eſſer lodate dopo morte ,al par de’ chia

ri huomini , con pubbliche orazioni, è molta diſcordanza.

fra gli Scrittori: il che ſia detto pet incidenza, e non già

che il nostro propoſito il richiegga . Vn’ altro ſegnale di

eccellente amore, dato dalle donne Romane a tempo della

ſeconda guerra Cartagineſe, ſi troua registrato appreſſo Va

lerio Mall'. , ſecondo qui ſotto più acconciafneure dirzaſiìI
.——--.———--~

II* Come ſi *è quello de' fanciulli nobiíli ec.

Leggeſi fedelmente tutto ciò in Valerio Maſi? nel citato cap. 6;

del lib. 5. Vin' , ae ſemina , ( parla egli de" tempi della_

-ſeconda guerra Cartagineſe ) quieqnid duri , argem’iue babue.

run: , item [meri inſigniti ingemitarix ad fufientandam temporir

difficult-:tem contulerunt: ar: neque beneficio [enel-'us, qui mune

n’bus bis funfl'os, tributi onere liberauerat , qmſquam 1m' vez

hit, ſed inſuper id omnes prompnflimis animi: prcfli-terunt.

IH, Eſſer vero , che ne ſotto Ciro , ne ſotto Cam:

biſe vi foſſe niuna instituzion di tributi;

ma eſſere anche verifl’irno Bce.

Wie-sto par-'che ſi tragga dalla Tali-.1 di Erodoro , o vogliamſi

@ire lib.- 3- HELP-"7* (Luci 9119 a .ſecondo la zexſioue di Lo:

renzo
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‘renzo Valla , ediz. d’ Arrigo Stef. ) ſub Cyro atque chiude.;

ſub Cambyſe nihildm fuerat circa tributa inflitutum, ſed nm~

nera aſſerebantur . `

Dario , il qual ne fu il primo regolatore Ì p

Dario , primo di tal nome, ſu il Primiero institutor de’ tri

buti. Erodoto loc. cit. , nelle parole che ſeguono alle por

tate di ſopra . ob hanc tributi ordinazione”: ”- alia buiuf

modi, 'Perſa aiunt Darium fuifle infiitorem. E da. eſſo Diouij

E0 Petauio Rationar. Temp. Part. r. l. 3. c. r,

-Ne furono ordinati in tanto gran numero, V.

che fin' vno .öcc. in ciaſcuna delle qual! z

per detto di Teopompo ec. "

:l'eopompo preſſo Ateneo l. 4; a 14s. 'Per/ide "ex ,` "WW" ;

( cioè Teopompo ) ad aliquo: ſua ditìonis aim aceedit, in eius

ecnam talent:: num: viziati , nunc trig'mta illi expendunt: qui

dem (a' multò plura , quoniam a fingulis ciuitatibus pro earum

magnitudine , quaſi tributum , peeunia dntiquilus praflituta in.;

reg” ccnam exigitur. E quì parmi fotte neceſſario auuerti

re , per ſeruir maſſimamente al gusto di chi legge, e per

chioſa d’ vna voce che ſpeſſo ci verrà alle mani; che quan-ſ

do preſſo gli Autori s’ incontra , Talento , ſenz’ altra giunf

ta, ſi dee iutender del Talento Attico , il cui valore era.,

6000. denari, cioè 600. ſcudi in circa; come ci dimostra

il Gronouio in diuerſi luoghi della ſua Opera d. Sestertio.

e Carlo Dati nelle Postille alla Vita di Apelle num. vr.

E. che gli Arabi, oltre al tributo,ee. Vi.

Irodoto lib. 3. .Afferebant ec- .draöes millena quotanni: talent-Z

ehm-i:. Hat: 11h' dona , prater tributum, ”gi portabant . Plinio

1. r2.. c. 17. , citando Erodoto 3 Aleſſ- df Aldi".` l. 4. c. 2-4.*

Baden d, Aſſe l, 4. , ed altri, '

Allo
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Allora , ch' in prima la pecunia de’ pupilli;

quindi quella delle Vedoue ec.

Liuio lib. 2.4.. , in íſcriuendo de’ tempi della guerra contro di

Annibale . Cum ha:: inclinatio animorum plebi: ad fufiinendam

inopiam ararij líeret : peeunia quoq; pupilla”: prirnmdeindo

'viduarum capra conſerri , nu] uam eat tutti” /anBiÌ-ſq’; depone

re credentibu: , qua‘m in publica fidc; ‘

Eſſendo rouinate dodici Città ben grandi;

L' orribilitá di questo tremuoto , accaduto in Aſia nel terzo

anno dell’Imperio di Tiberio, è molto eſagerata dagli Scrit

tori . Tacito lib. a. degli Annali . Eodem anno ( cioè terzo

di Tiberio) duodecim celebre: .Aſia Vrbe: conlap/a , notiamo

mom terra . quà improui/ior grauiorque pelli: fuit . neque ſo

litum in tali cala efl‘ugium ſubuenieliat i” aperta prorumpendi ,

quia :lidi-&i; terris hauriebantur . serliſſe immenſo: monica, via

fa in arduo qua plana ſuerint , efl'ulfiſſe inter ruinam igne: me

morant. Plinio l. a. c. 84.. Maximus terra memoria ”zar-tai

lium excieitmoeuefribon‘f {Kofi-rr': principe!” , XII. ”bibita

.Aſia ”na noñc proflratis . Seneca Nat. Wei'. l. 6. concor

da parimente nel numero delle Citta ; Euſebio nella Croni

ca , diuerſiſica, affermando eſſere state tredici . Tredecim rr

be: ( .dic’ egli all’ anno quinto di Tiberio ) tcrramotu ceci

derunt, Epbefu: , Magnefia, Sardi: , Maflbenc , vige, Hiero

caſarea, 'Philadelphia , Tmolu: , Temnu: , Cyme , MyrimzJ,

.dpollonia , .Dia Hyrcania. Doue ſi oſſerua vn metacroniſmo

di due anni, ſecondo notò lo Scaligero a 2034.

E di quanto paganano al Fiſco , e all' Erario;

gli eſientò per cinqu’ anni. Fece il mede

ſimo a’ Magneti GCC., e ſgrauò ſimilementc ~

nello steſſo modo i Tennij &c- Dalle Cit

tà di leroceſarea, BCC. parimente ordinò,

ì che



_ .Del Libro Secondo: 1 i9

'che per cinqu’ anni non ſe ne riſcoteſſe

tributo ,

Rendeci di tutto ciò pieniffima testimonianza Cornel. Tacito;

il quale nel luogo citato, alle parole addotte di poco , così

immediatamente ſoggiugne .‘ .aſperrima in Sat-diano: la”,

plurimum in eo/dem mzferteardia traxit . ”4m centie: ſeſiertiám

pollici!” c'e/ar: a* quantum arario , aux fiſco pendebant , in

quinquennium remi/ic . magnete: d Sipylo , proximí damno ac

”medio babiti. Temnios, 'pbüadelpbenosz e/Sgeatas, .apollo

m‘en/es , quíque Majeeni aut Macedones Hyrcam' vacanti-r, ó*

Hierocaſaream , Myrinam , Cymen', Tmolum let-ari idem in.:

tempus tributi: , mittiq’ue É* [mutu plaeuit , qui preſcritta..

lpeñaret, refoueretque. Accenna parimente coral magnifica_

liberalità di Tiberio vſata con le Città dell' Aſia da tremuo

to percoſſe , suetonio nella Vita di lui cap. 48. , one diſſe:

Neqae proumcia: quidem o”: liber-;tirate ſubteuauit , except@

.Aſia . di/íeüis temematu eiuitatibur. Della qual liberalità di

Tiberio, al parere degli eruditi antiquari, nella medaglia_- '\

di eſſo, il roueſcio della quale mostra l’Aſia figurata in ma

donna che ſiede , auente nella destra 1a coppa , e nella ſiñ_

nistra l’ asta, con le parole . Ciuítatibur .dſc lìeflitutir; “ſe.

ne conſervano fino a’ di nostri ben laudeuoli, e glorioſa

memorie. Parla , in oltre . di cotal beniñcenza di Tiberio ,

Strabone, ſecondo diremo quì ſotto in più congrua occaſione.

Benefici perauuentura ſim-iglianti a quelli, che,prima di eſſo , compartiti auea Augusto

ſuo padre a' Tralliani, ed a’ Laodiceni.

Resta storietta vien toccata , come di paſſaggio , da Stral

bone lib. u.- poco innanzi alla ſine; doue anche ſa parola ,

ma brieuemente, della liberalita di Tiberio da noi di ſopra

menzionata . Sed neque ( dice Srrabone) ea pro [abs-lis ba~

bendz ſunt , qua de Sipylo (o- :ubuerfione eius dicuntur . Nam

E* noflra ame ( cioè di Tiberio , nella qual viſſe questo

Autore ) tremare: teme Magnefiam deiecerunt: quando ó; Sar

e! p
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'des , a* alia 'nobilzflime 'vi-be: ab ifclem [nnt graur‘fflmè adflidj

multi: partibu:. Imperator tamen ( intende di Tiberio) inflau~

rauít, peeuníam lai-gita:. quod benefici] ante etiam Trulli-eni:

pre/licenze pal-'cr eius , ( cioè Augusto) eùm forum earn-:Jet

gymna/íum e itemq’; Laodc‘oenfiáu: . ‘

ll medeſimo Tiberio vn’ altra volta, Bce:

Tacito Anna]. lb. 4.. .lt Tiberi”: . nihil intermiſeá' rerum curl}

' negati.: pro lolatij't aceipieas , iu: eiuium , prete: ſociet-um tracf

”bat . Fade-j; andare eo ſmetta/conſulta, rt ciuìtati Cibyraſi

ma apud Aſia”, vfigirenfi apud .de-baia”: mt” terre lol-:feci
tie , [ubi-enim”:- mmflìone tributi in :rie-mutui”, ſi

Perchè ſi legge di lui ,` ch' eſſendo tuttauiaî

giouanetto aueſſe declamato in Senato, preſi

gando pe' Laodiceni , ec.

Suetonio in Tibet. c. 8. Pro Laede'cenù, Tbíatyrém‘: , ehy": ter:

mmotu affliffi: , ope’mque implorantt'bu: , Sen-man define-u”,

fl!, Il sabellico’nel Comentar; ſostiene , douerſi leggere "

_in questo luogo coi: . e non chip; fondato ſo- '

" pra le parole di Euſebio a zoro. la.. ‘

inſide Cao ten-”nott- plurima coneide- `

' _runtz doue di Chic, non ſi fa ceu- ‘

po niuno ín tutti i tempi di ‘

`Auguſto; la qual lezione

piacerebbe più anto;

_ra a me di ſegui;

tare . eſſen-z

do da fai-f

ne con-z

;tag-Wear

mp,



 

q e tempoſiì, di douerſi dame

i* frammettere tra’l corſo del-z

'if le faccende ciuili , vna.`

astuzia militare ben gui

clara da' Franzeſi in Sicilia

ñ -. t nel bel principio 'di questa

state; la qual parue a ch' entraſſe molto ſe

conda a' loro diſegni , e con auſpici di pro-3

ſperi auuenimenti: Ciò fu , che con occul

ti intendimenti da eſſi'tenuti in Augusta.;

furon date loro in mano le chiaui di quel

la terra! ſenza ne pure vn colpo di ſpadaf,

(L il che
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il che, come ſi andaſſe, non ardirei in veî

rità di affermare , o negare : Eſſendo pur

vero quanto Filippo Re di Macedonia di

ceasRocca non èsì ſorte, che non la :for

Zi rvn’aſinello carico d' oro . Augusta è po

sta ſopra vna peniſola la qual ſiede. fra il

promontorio di Peloro , e quello di Pa

chino , nella riùiera che_Î_bag_na il marſLSi

ciliano. Fu questa terra edificata nell'anno
12.2.9. di nostra Redenſſz'ione , da Federico `

ll. lmperadore, e ,Re di Sicilia, il qual vol

le che da eſſo Augusta foſſe appellata s do;

po auer’ egli ſartodiroccare infine a’ fon

damcnti l’ antichiſſimo ,castello di Centu

ripe‘; îſ eínerànamenté eraglifi ri

bellato . Paci Augusta ne' ſuoi principi va-l

rie diſolazioni_ , ed incendi; fra' quali , me

morabile _'è quello-,i _allor che nell’ anno

.-1360. , ;ſcostataſi eſſa ._ da Federico a terzo

di questa nome, ,Re di Sicilia, e dataſi in

tutela di Luigi-Re di Napoli; da' cataneſi,

e da’ñsiracuſanifn meſſa-_a fuoco, e ſiam;

ma, da cui rimaſe _,arſa , ~e rouinata ſino al

piano :~ poſcia ,dallo steſſo' Federico reſtau

:ata , etenduta nello stato Primiero _.ſ …FÎ‘ce

- ua l`~/-‘ a :n

5-2
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uaſi in questo tempodi-Augu‘sta‘ alcuna sti

ma , per la bontà ſolamente del porto 5 che

in altro modo, per la debolezza delle mn

ra che la circondano a non era tenuta in;

molto pregio . Ma qual' ella [i foſſe 5 la.

nouella di questa perdita , venuta a Napoli

improuuiſo, miſe in qualche affanno d’ anif

mo i Preſidenti; _,a’ quali ſu tosto ordinato

da Palagio , ~che atteſo aueſſero inſaticabil

mente ad ammaſſar danari, , i quali auean

da ſeruire a vari strignenti biſogni, e maſ

ſimarnente , al presto paſſaggio di gran gen

te d' arme ſoldata in Alemagna , ed a Si

cilia destinata. Sollecitaua pertanto l' Au

uocato del Fiſco di por 'fine ſpeditamentei.

ad alcune 'cauſe , le quali aueuano aperta-`

mente ad arrecare groſſe ſomme di mone

ta.. al Regio Erario z laoride i Ministri Ca

merali, diuenuti più che mai vigilanti, an

dauano quaſi innanzi_ all' alba a ſederſi vpro

tribunali . Tra l’ altre volte , vn mattino,

~ ristrignendoſi a conſiglio la Camera , _oc-ñ,

corſe perauuentura di douèrfi’chiamare vn

de’ Razionali 5 ( tengon costoro conto a e

ragione di tutte le Reali rendite, e godono

(L72. eſſi
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elIi lor caric'a in vita, ancorchè nel grado'

comparar non ſi poſſa a quella de' Preſi

denti; in ſegno di che, ſiedono nello ſcan-ñ'

no , e non in ſedie ſiccome i Preſidenti)

ma non trouandofî egli eſſere ancor venu

to , a ciaſcun rincrebbe l' vdire cotanto

grandiſſimo agio; ſpezialmente vn de' Lai

ci, violentato da tali impulſi, non poten

do tener le parole , anzi ſevero. che nò;

non per difetto , ma per antico costume, 5

così liberamente parlò. '. ‘

Strana coſa Parra ad ognuno; Z Preſidenti ,

che da noi ſolamente ſi -vegga patir/i i di;

_flagi , i uali alla vita ciuile ſon eagionaſi

ti dalloZre-pito dell’ anni in Sicilia; quan

do conueneuole, e legittimo ſarebbe, che le

jaticltefizſſèrfia tutti comparti” egualmenó;

te , per potere in buona dirittura, e fin a

niun litigio altresì tutti egualmente godet;

della gloria , che da quelle in premio nt..

resta/ta. Ma Per laſciar da parte la gloria,

la quale ne' petti degli louomini eſſer certa

mente dourebbe l' runico incitamento a far

cla' effixanimoſamente incontro andaſſero ad

ogni i'r'ento; quantunque grande; egli non è

' ne

3.

--:;›. é)
4
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neanche cotanto occulto e naſioſò a ſaper

ſi, cbe ſino ne' tempiſuperiori , coloro i qua

li _ſi-”za alcuna degna [baſis a'imotì'rauanji

negligenti nel rvenire in Senato z eran co-a

.iii-etti, per pena impari-*anna pagare le mul

te; le quali, poſèia ne' tempi più baffi,fu

rono da Ceſare Augufi‘o, ebe in ciò molto

fu rigoroſò e ſèuero , ordinate più grani

di quanto /iatefbſſer giammai; le quali orñ'

dinazioni lmperatorie , e Romane a ſono'

quelle che tanto -veneriamo , e che ci reg-`

gono , e gouernano . E , a fine cbe i Ra;

zionali di tutto ciò bene ins‘îrutti rimangaz

710; giudico coſa eſſer degna dell' 'vficio dei*

huomo, ea noi non a'iſdiceuole, metter lo

ro in conſiderazione il carico, cbe di quef

[lo, puot’ eſſer _loro tirato addoſſo a'a’ Cen-'

fbri , o Viſitatori che dir 'vogliamo zi qua*-`

li indugiar poco potranno a comparire “mi

queíZe parti a doue apparati non ſono ègiè_

alcun tempo: aecioecbe i Razionali non-,L

mai di noia lagnar s' abbiano . che non

gli aueffimo amoreuolmente ammoniti, o'

ripreſi z il cbe noi facendo , non che effiſcl

recheranno a roeruna grauezza, anni Pa..

not

I.
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noi grazia, e grado grandiſſimo nc ſa

ranno o

Gia ſi tacca il Laico lodato da tutti, quando

i Colleghi per non perder tempo , ſattiſi

di pari volontà a ſe chiamare i Razionali,

fecero l'oro vna dolce correzione ; eſſendo

di certo paruto , eſſer ciò proprio vficio

de' Preſidenti , anzi debito di elli- E' , a dir

vero, di qualche malageuolezza quel corſi

nell' alba dal ſonno, e dal ripoſo; edi quì

è che i Ministri , han ſempre l' occhio in

ſu la tauola de’ giorni festiui , e non ſestiui,

per ſaper* eſſi alquanto innanzi quando ſi

tien ragione , o nò per le Corti 5 raddol

cendo'egliño’îñ’tfl'mbdo la preſente ſati

ca, colla ſoaue luſinga, e coll’ alpettamen

to della quiete ſutura . Si ritraeua , circa.

questo tempo , pochiſſimo profitto da al

cuni -lauori comandati farſi in vna miniera

d' oro , lcouerta ne' monti degli lrpini; il

perchè l’Auuocato del Fiſco faceua instant

zia , douere i Preſidenti ſgombrar loro men

ti di 'corali fallaci ſperanze , ed ordinarſi ,

che per l' auuenire in ſimiglianti coſe più

non ſi conſumaſſe ne meno vn danaio; ma,

toc
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toccando di parlare ad vn de' Laici , ſen.

za punto penſare , quaſi moltotempo pen

ſato aueſſe , ſubitamente così fauellò-v

Chiunque non ignari, o Preſidenti, l’indicilzili

fatiche le quali ſi durano nel cercamento;

e nel trouamento dell’ oro ,non iffupifie egli

punto in roa'ire, che le caue , e miniere di eſſo

non clian nel helprincipio quel guadagno ,L

il quale alcuni ſi propongo” nell' animo i

imperciocchè quì non trattiam noi di an

dare a 'raccoglierlo nelle ricche arene‘elel`

Tage , ne del Gange z dell’ .Ehro-,odel

.Pattolo; ouuero ſii-la ſòmmità della ter

ra , ſiccome con rara flliciteì auueniud 4'_

tempi di Nerone in Dalmazia; o 'diſco

Prirlo coll’ aratro , [icon-lo accadde [Paſſi-z.

ſiate in Gallicia; ma ſi fauella delle: *vene:

che ne hanno fra le loro rouinei monti;

ch' è il terzo modo da trouar l’ oro;~ tlJ

qual modo , è talmente lahorirst , cheſlan

cherehhe fino i Giganti; ed o tre a ciò , è,

egli in ogni ſua parte di tanti pericoli ri
\

pieno , che temerita minore èreputata l’an-J

dare a cercar le perle nel maggior fondo'

del mare: e certamente , nonſarehhe l’ oro

' .'vna

II*

III
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VIl.

VIII..

rvna coſa piu che qualunqu’ altra pregiata,`

ſè perauuentura ageuolmente ſi conſeguiſl

ſe. E per tornare run paſſo a dietro ; che

in ciò non ſi debba star tanto a ſottiliazan

ſul diſpendio , lo ci dimostra euidentemm.

te l’ eſemplo di Filippo Re de' Macedo'ni ,

il quale , col far’molto lauorare nelle mi

niere dell'oro, che stauano nel paeſe di Cre

nide, terra della Teſſaglia, ſiccome prima

'erano eſſe rztili, ed ofiure, giunſe in breue

tempo a metterle in istato da poterne/i ri

trarre annualmente di rendita ſopra mille

talenti; talmente che ,accumulate e li in

pochi anni molte ricchezze , acer-el e con

eſſe aſſai ſplendore alla Maestà della Si

gnoria di .Macedonia. .Ma per dire alcun'

altra coſa più in punto; ben ſarei , o Pre

ſidente', riuolgerſi perla memoria le minie

re dell’ oro ch' erano nel contado di Ver

celli, nelle quali i Pull/Zeani -vi faceuan

lauorare non mena di cinquemila lauomini:

Le quali operazioni , ſèeondo ognun può

ſeco immaginare , far non ſi poſſonoſènza

grande ſpeſa. Adunque , a 'voler not 've-ó.

dere ſè-la terra ſin dentro alle ſue *vista-.e
- A ci ſia
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ciſia ( ſiccome ci è ſicuramente) molto/Er

tile,e feconda; conuien rincorarei, nel più

cupo de' monti' -vigoroſhmente, ed ardita

mente at penetrare.

Niuno ne fu tra tutti, che le parole del Lai-`

co non commendaſſe 5 quantunque di eſſe

non ne vſciſſe allora verun pronto effetto,

non eſſendo stato tenuto quel tempo per

troppo opportuno , da volgere i Preſidenti

lor' animo a coſe di grande ſpendio: mag

giormente , non eſſendo la Camera‘più che

certa , che ne aueſſe auuta a ritrarre non

dubbioſa vtílità; ſapendoſi bene , disſa‘uo

rire la poſitura de' luoghi , ed veſſer' altresì

debole ogni indizio e ſegnale , i quali ſo

gliono fat' entrare gli studioſi Metallici in

ſicura ſperanza di felici ,eproſpereuoli ſuc

cedimenti. Ora, a proporre ,‘ e dilibetare

queste coſe, con 'altre non minori di peſo,

e molto maggiori di nouero, parea, in ve

ro , mancaſſero i giorni, e’l tempo; e vna

mattina , fra l' altre , auendoi Preſidenti

attentamente ſeduto pro tribunali poco

men che cinqu’ ore , non ſi rinueniua il

destro di poterſi csti diſciogliere , per ciaſ:

R cun
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lX.

cun di loro‘ritrarſi-nella propria caſa‘îìpigliaé

re alcuna pauſa, per ristoro dell' a aticata

mente,e del corpo; e di già il ſole fmſſato auea

il cerchio di merigio. Alla qualcoſa, aderi

uano acconciamente eziandio gli oriuoli a.

poluere, i quali ſi adoperano in Camera per

;vedere il tempo che vi ſi dimora , coll’ arre

starſi eſſi nel corſozlaonde ſu rimp‘roueraca

altamente al Segretario ( a cui ne tocca la cu

ra) la ſua gran negligenza, in tenerli in aſſetto

sì malamente. Ma vn de’ Laicizfauoreggiatoó

re‘del Segretario,con animo di troncare i rim

prou’eri: Buonſarebbe, ( egli diſſe ) ch' ancor

noi cominciaffimo a mettere in 'uſo gli oriuoli

ad acqua, meno age-noli aguas‘ìarſi, per non

:star tutto giorno ad impazèar con quei’t’i a

poluere.Riuoltogliſi vn Collega,a cui ciò coñ'

ſa parue aſſai strana,e ſorridendo interrogol

lozdondefoſic’egli allora andato aſi‘auarcgli

oriuoli ad acqua 2 Al che il primo riſpoſe :

Non mc ne domanderei't'e, Signor mio,ſè *voi

ſapeſſe, che nell' Ariopago di .Atene adopef

rauano gli oriuoli ad acqua; Ad ognun che:

vdì,ſembrò molto bella cotal notizia; erima.

ſe con gran curioſità diſapere di oue il Laico

tratta ſe l’aueſſe . ‘ NO
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ſenza alcuna degna ſcuſa BCC. , eran co

stretti, per pena impostaui , a pagar le mul

te; le quali, poſcia ne’ tempi più baſſi, fu

rono da Ceſare Augusto , ec.

l 'Ino ne’ tempi ſuperiori , coloro i quali

E' tempi ſuperiori a quelli di Augusto , non ſi troua, ch'

D io ſappia, nulla di ciò 5 ma da quanto ſcriue Dion Caſ

ſio lib. 54. di ſua Stor. ſi caua; che innanzi all’, età di Ot

tauio , eſſer parimente vi poteſſero ſimiglianti eſazioni di

multe 5 ſiccome è chiariffimo , che vi foſſero a’ tempi di

lui. Belliſſime ſono le' parole di Dione . Et quoniam ( dic’

eſſo , ſecondo la verſione di Guglielmo Silandro , in nar

rando i fatti di Augusto) negligentiu: in Scnatmn Semztorer

'reniebant, ij: qui tardiùx ab/que probabili cauſa ?Cìîifllî’flt , ma

iorem qudm ante, multîam propoſta”,

R a Nelle
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lI.

III.

lvſiſiſi

Nelle ricche .arene del Tagohne del garage, ‘

dell’ Ebro, o del Pattolo.

I nomi di questi fiumi , per la prezíoſitì di loro arene; ſono

aſſai celebri preſſo agli Scrittori più rinomati antichi , e mo

derni; poeti ,› e proſatori z Qui vaglia per mille Plinio lib.

33. cap. 4. , doue , oltre a' detti, ne porta ancor' egli vn’

altro , ch’ è della nostra fcrtiliflîma Italia . .am-m ”meni

tur in noflro orbe : rt omiltamus lhdltkm , atque d formica',

aut grypbzbux apud Scitbar erurum . .apud nos mb”: nio-iis,

flamini-m vamente': , vt in Tage Hipanie, ?edo Italia, Htlno

Tina-ia , Paäola .aſi-2 , Gang: lrdia . Nec “ville” ali/aiuti”:

aut-um efl, eur/u ipſe tritáque perpolrtm.

Ouueto ſu la ſommità della terra,~ ſiccome;

con rara felicità auueniua a' tempi di

Nerone in Dalmazia.

Plinio nel luogo ſopraccitato `. .am-mn qui quei-unt , ( parla_-`

egli del primo modo da trouar l’ oro , cioè , nelle arene;

de’ firmi) ante omnia lega-[luna tollunr: ita voeatur indien-ns:

due”: , rbi eli, arenaque lanantur, atque ea- eo quod reſedrt,

eonìeüura capiti-r , rt inuematur aliquando in ſumma allure..

protmus rara [climate: re nuper in Dalmazia principe” Nero.

nie , finguli: diebus etiam qumquagenas libra: ſuna’ens , cùnr..

iam muentum in fummo ce/[n're.

O di ſcoprirlo coll’ aratro, ſecondo accadde

ſpeſſe ſiate in Gallicia.

Giustino lib. 44. cap. 3., trattando della Spagna , e più ſpe

zialmenre di Gallicia. .duro quóque dilijlítna . ,adeo v: etiam

zrarro freqnenzer glcba: aurea: cxtmdant. .E da lui Giorgio

Agricola libz a.. a 2.5. d. R. Metall- ”

Ma
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e Ma ſi fauella delle vene che ne hanno fra le V .

loro rouine i monti 5 chf è il tkerzo modo J
datrouar oro. ` ~ "ſi l ì

1 In tre maniere, ſecondo gli Autori, tronalî l* oro S Per tra

laſcíar delle Formiche, e de’ Grifoni. oltre a Plinio , aſſe

riti‘da Erodoto . daſ Pauſania , da Strabone , da Clemente_

Aleſſandrino , da Mela . e da altri. La prima maniera ſi è.

nell' arene de’ fiumi, ſiccome ſa poc'o dicemmo; la ſeconda.

facendoſi -pozzi retti , od obliqui ; e la'terza , nelle roiiine

de’ monti , e vene ſotterranee di eſſi profonde › o dilatate;

alcune delle quali , di‘ſcendei‘ëdo dalla ſommità _de’ monti . 0

de' culli per linee rette, od oblique , o curue , o tortuoſe,

o miste; r'iſcorrono per le pianure: altre parimeute da' mon

ti, 0 da’ colli, ſcendendo alle valli Z riſalir ſogliono per lo

strarìpcnole degli altri monti contrapposti; o in altra guiſa.

Plinio oue di ſopra. .Ai-rm” inuem‘tur Gt. .apud nos tribut

moli: , fl mini-m ramentzs, rt oc. ,Alia modo parer-um [era

bibux efi‘odttur, aut in ruina montium. In che conuengono gli

Scrittori moderni , e ſpezialmente Giorgio Agricola in più

luoghi della ſua diligentiſſtma opera d. R. Metal!. Addiue

nendo taluolta , che le vcnc dell' oro ſi diſcuopran da ſe.» .

coll’ aprirſi i monti , e rouinando per empito di tremuoto,

o vero eſſendo percofl’ì da' fulmini z i quali accidenti , ſe..

comunemente ſon chiamati infortuni , qui ſono reputati ven

ture; ſottraendo effi in gran parte dalle ſpeſe . e faticho

gl' industrioſi Metallici.

Il qual modo ,è talmente laboiioſo. che stan: VI.

-‘cherebbe ſinoi Giganti, öcë.

Plinio iui medeſimo . Tenia ratio opera *vicm't Gigantum : eu

iziculu per magna ſpazia alii; , cauantur mont” ad lucernarum

lamina . L'adem menjura vigili-:rum est , mulini-j; menfibus non

cermrur dir: . .atri-gia: id genus ”unt z fidi-mq; rima ſubirà,

(y- opormmut operano: , *n iam mm): temi-arm”- vide-”ur è

proſa/:do mari: potere marz-mia: . congciò che ſegue lunga

mente o Chi yuol ſentire coſe fimiglianti, legga Agatarcflſiide

pre o
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preſſo a Fozio a x339. ediz. di Paolo Stefani 5 Diodoro sí.

cil. lib. 3.,ed altri. '

Lo ci dimostra euidentemente l' eſempio di

‘ Filippo Re de’ Macedoni , ec.

Diodoro sicil. lib. r6. non guari díſcosto dal principio î Eli-ic

ad Crenida: (parla egli di Filippo) profeäu: , vrlmn bal-itato

rum frequentía amplificata”: . de nomine [uo Philippe: nuncupaui:.

215i” é- aurifodinas , qua per regionem illam erant , per quam tenue:

a- ob/cura: baſfenus, open-um flruüurír eo prouexic , vc pluſquam

cia. talentüm reditum adſerre poſſe”: . ?mie coaceraatir breui di

uitijr ad lueulentiorem ſubinde 'noie/iam” regnum Macedonia , hae

opum abundantia promouit . E da eſſo il Rodigino lib. xo. capa.,

Crenide , terra della Teſſaglia.

Non è così facile lo stabilire , one foſſe posta la terra di Cre

nide, ſe nella Teſſaglia , o in Tracia , o vero in Macedonia;

prouincie vna all' altra contigue ; non dicendone gli Scrit

tori tanto che basti a cauarci di dubbietà . Io per me in

clinerei ſempre più tosto a credere , che foſſe in Macedonia;

e manifesto errore-è quello di Stefano delle Cittá, il quale

a KPum'Aaz. ſcriue così . KrnurAEz, m’m :mex/ac, al':

(Wuz-7:@- yi‘luva'yafl ”mixare . 1'0‘ iivma‘r Kpnrl‘ra( . crenide.

Cittd di Sicilia ,` la qual Crenide , Filippo , mucatole il no

me , chiamò Filippi . Il nome della Gente , Crem‘te : Non..

ſi le gendo in Autor veruno , eſſere stata giammai in Sicilia

Citta di tal nome. Giudico adunque questo luogo di Stefano

eſſere inſallibilmente ſcorretto, e che in cambio di zanzara”,

ripor vi ſidebba Manduria”, cioè . KPnNl'AEZ , wa'mc Müxíxof

n'a: , Sec. Crenide Cina della Macedonia; ſecondo anche,

oſſerua , e corregge conſideratamente il Pinedo nelle ſue..

diligentiſſime oſſeruazioni ſopra questo Scrittore!

Le miniere dell’- oro ch' erano nel contado di

' Vercelli, nelle qualiiPubblícani viſaceuan

lau'orare non meno di cinquemila huomini.

cuc
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Vasto ſi trae euidenter’nente da alcune parole di Plinio, nel

luogo medeſimo di ſopra prodotto: Extat- (dic' egli') lex

een/aria It't’imulomm (cosí , e non Via-“milioni”, legge nei

le Castig. Ermolao) antifa-lina, qua in Vcrcrllcn/ì agro cu

ucbatur , ”e plus quinque M. bomimcm in opere publicam‘ ba

bcrentur . Io non ho voglia in questo luogo di eſaminare,

che coſa foſſe Legge Cenſoria , ma rimetto il lettore a quel

che ne dice il Turnebo lib.3. cap. 1. , elib. 2.7. cap. l. de

gli Auuerſ. , autorizzando egli il ſuo detto con le parole.

di Alfeno lureconſulto l. 2.03. DD. d. V. ſigniſ. '

Nell' Ariopago di Arene ſi adoperauano gli IX,

oríuoli ad acqua .

Sarà qui Forza. finalmente, che io, Sine'tormemis, é* fidiculír,

ſiccome diſſe il maggior Critico , ſpontaneamente conſeflì

n°9 ſ“lPel'ffli 3 dire, onde poſſa eſſer tratta sì bella notizia...- ,

non eſſendomi abbattuto ſin' ora in Autore' alcuno che la...

porci. Io ci ho penſato molto , e molto hò cercato a c ſi'.

cercato, ma índarno , non auendo ritrouaco coſa ninna-.- -

Se ſi conſideraſſero le lunghe fatiche che ſi durano da' po

ueri Scrittori, e che la maggior parte di eſſe cadono il più

in fallo , non aurebbe nel vero il mondo tanta diſpoſizion

pronta alle critiche , ed alle cenſure . Si ieggon taluolra.

volumi , e volumi interi , e ben grandi ,ì ſenza ritrarne ne

pure vn frutto che faccia punto alla materia proposta . Ma

perchè ſimili lamcntanze ſono state ſacre eloquenteme'nrefl

da altri prima di me; mi basterà quì ſolamente , per isſo

gamento, di auerle accennare . Adunque; in questo luo 0,'

per non rimanere affatto in ſu le ſecche, e per non la cia~

re di dir qualche coſa, ſarà mestiere di‘ricorrere alle con

ghietture , e che ſi vegga in primo luogo ; quando foſſe;

instítuito l' Aríopago in Arene 5 e nel ſecondo; quando,

doue, e chi s’ inuentaſſe gli oriuoli ad acqua; per poi de

durne alcuna coſa, la qual perauuentura al nostro propoſi

to ſi conſaccia . E ſoddisſacendo alla prima' dimanda , aſ

ſermo: L' Ariopago di Arene , eſſere stato instituito da...

Solone, per quel che ne riferiſce Plutarco in Solo., eCicero

ne
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ne nel lib.- 12 de li Vſſiei ; il qual Solone ; ſecondo Euſe

bio, viſſe, e fiori intorno all' Olimpiade 46. Ora degli ori

uoli ad acqua, i quali, da quel che ſe ne le e, ſi compren

de, che foſſero di diuerſe forte; e di quì u, che ſortrſſero

anche più nomi, come; Hai-elogi”- ex a tm , inuentatn da

Cteſibio Aleſſandrino, che viſſe a' tempi e' Tolomei . Orga

nmn Hyduuheurn , ouuero Hydraulune . Fili-cla , o Tibia;

(qnt-ia . Kad-68g- pay-'M i. CleP/ydra pugni-:dis , o vero

magna; ed altri: l quali tutti furono maestreuoli artifici ad

acqua, ligniſicantí le ore , e fatti ſpezialmente per miſurare

quelle della notte, o de’ giorni nuuoloſi 5 giacchè l’ altre,

de' di chiari, ſcorgeuanſi negli Oriuoli a ſole , detti Gno

moníci , ouuero Scioterici: Siccome tutto attentamente e` da

vederſi preſſo a quanto acutamente , e diffuſamente ne ſcri

ue . e da Ateneo, da Plinio , da Vitruvio , da Cenſorino,

e da altri raccoglie il dottíſſuno Clnudío Salmaſio ſopra..

Solíno cap. 37. Le quali ſorte di Oriuoli, è molto difficul

toſo ad immaginarſi com' eſſe ſi foſſero , eſſendouene state.

fino di quelle che per via di vento , cagionato dalla vio

lenza dell' acqua , rendean tintinno 3 per la qual coſa facíl

ſarebbe prender granchi come balene: parendomi per ora,

che bastar ci poſſa di ſigurarci , che foſſero vaſi , e galan

ti lauori) di alcuna materia, con entro dell'acqua. la qua

le con varie volte, e giri, e ſalti , e zambilli, andaſſe per

canaletti il tempo miſurando 2 Simili a quelli che al pre

ſente abbiamo di vetro , o cristallo, i quali ſuole ingegno

ſamente mettere inſieme il P. Pier Iacopo Falconi} Gieſuíta

mio ſingulariſſimo amico; dalla ſomma vmanita‘. del quale.

ne ho auuti in dono ben due. E perchè, piu di ogm' al

tro nome, par che vada per le bocche degli Eruditi quello

di Clep/ydra , alla quale poſſiamo darci ad intendere, che

più ſi raſſomíglino quelli oriuoli ad acqua i uali abbiamo

ora del P., Falconij; fermarenci alquanto ( la ciando gli al

tri) a dire alcuna coſa ſpecificatamente della Clepſidtp

Opantunque la medeſima voce , vuol Pier Vettori lib. 32..

1, delle Var. ezzio. . che ſia-preſſo Atistorile parimente no

me di quel vaſello con cui s' innaffiano gli orti, il quale..

noi comunemente chiamiamo annaffiatoio ; il che non vo"

ora stare a giudicare: intendendo parlar quì ſolamente della

voce
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voce Cìep/ydra , la quale è nome di quello strumento ad

acqua , con cui ſi miſura il tempo; e del quale, per detto

di Ateneo lib. 4-. a x74., fu lo ’nuentore Platon Filoſofo

Atenieſe , il quale , ſecondo Laerzio , fiori circa la too.

Olimpiade : Onde potrebbeſi con molto fondamento con

ghietturare, che Platone ne faceſſe dono agli Ariopagiti per

lor comodo, in memoria di Solone loro institurore 3 di cui,

per rapporto del medeſimo Laerzio ,. per dritta linea , me

diante 'ſei gradi , ſu diſcendente quel diuin Filoſofo . So che

non mancherà chi mi dica, non eſſer tanto lontana C00 da

Chio , quanto la Cleplìdra di Platone , dall' Ariopago di

Atene; oltre che, molti ebber nome Platone , ne ſi sà di

certo in questo luogo , di cui parli Ateneo. Ma ſe anderem

paſſo paſſo, forſe che incontrerem noi qualch’ altra coſa di

maggior peſo, non potendoſi dir tutto ad vn tratto . Anan

ti però di paſſar più oltre , è ben da fermamente premette

re ; che in Atene era vietato a gli Oratori con l’ arte loro

del dire , il tentar di muouere gli affetti de' Giudici; per

quanto ci restiſica Aristotile nel principio della Rettoriczp,

Sesto Empir. Conrr. i Matem. , Polluce Onomast. lib. 8- c.

xo. ,e Quintiliano in più luoghi delle Instituz. Orator. Il di

che a’ Dicitori non ſi concedeua libera faculta‘. di parlare.

in Senato quanto eſiì voleſſero , ma ſi preſcriueua loro il

tempo , miſurandolo coll’ oriuolo ad acqua ; il che ſi rin

uicne apertamente da quanto appreſſo diraffi. Or posto ciò,

facendomi indietro, dico 5 che in Eſchine nell’ Oraz Kara:

zrnfloänflflleggonſi le ſeguenti parole, ſecondo verte Giro

lamo Volfio. .Que autem aduoeato , qui vir bom” cz*- mode[

rm- el! , conneniat orario , ego dimm. In' trcrpartes diflribuitur

dies, cum violatarum laguna aó’t’io proponimr . Nam prima aqua

arm/.:tori c'e* legibus infundimr, ac liberta”. Secund‘a aqua reo

(9* :i: qui in ipſum rem diöluri [unt . .Quad ſi prima ſuffragio non

[alam fuerit legum mimo, iam tem‘a aqua inſunditur -eflima

zioni, mulá'e , á- magnimdini *ve/Ire ìracundie . Chi voleſſe..

íìare a piatíre , potrebbe dit’ anche , che da questo luogo

di Eſchine non ſolamente ſi caui, che ue’ Tribunali di Ate

Inc ſl adoperaſſero gli oriuoli ad acqua , -ſoſſerſi cflî Clepſi

dre, 0d altri; ma ancora , che i Giudici ſedeſſcro pro tri

.bunali non più che tre ore , alle quali erano aſſegnare coſe

S di
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diverſe : Siccome appunto ſi ſa in Camera , doue la prima,

è diputata alla lezíon degli ſpacci che vi ſi mandano di Pa

lagio ; la ſeconda , al diſunirſi i Ministri , ſcompartendoſi

eſſi intre Ruote ; e l' vltima , al riunirſi nella maggiore-v,

per trattar’ effi inſieme d' altri grani negozi. Comunque ciò

ſia ; da tale antico modo di prcſcríuere agli oratori il tem

po di declamare in Senato con miſura di oriuoli ad acqua,

dice Eraſmo derivare il prouerbio. AAA”; imma-”4c U307. i. Ina

niier con/ami: aquam; il qual puoffi adattare a quegli cho

-pcrſuadono in vano ; al che alludendo giocondamente Lu

ciano ngi P ëm‘ puſh; nvo’vrm; loda vn tal Rettore per

cſler valente in orare con miſura, non di anfore d’ acqua,

ma di quelle di vino ; oltre a’ luoghi di Demostene , e di

Platone, i quali in tiproua di ciò arrecar ſi potrebbero, ad

dotti da Eraſmo nella dichiarazion del prouerbio portato di

ſopra; volendo che vaglia per tutti vn’ altro ſolamente , ma

aſſai bello, di Maſſimo Tirio Diſcor. 39. , doue parla della.,

ſentenza data contro a Socrate dagli Atenieſi 5 ed oue egli

eſamina, ſe Socrate faceſſe bene , eſſendo accuſato , a non

riſpondere . Zuxpaífli ( dic’ egli ) ”ip ëfläoyáaorë ”iv i?

944-03@- è év *rai-'ray ”Manola è eolie-”i äilwemîr, :è cia-705'@

Br‘@ >5 tiyirit, è Sleuäi elAmpnn‘r , è o'pulu’aa xpnrau‘ , gin-uſi”

«IMM/aos, :è cun-eſa( 057x90”. *mſi-mi fair au’ro‘v :ix- EEu'M-m in. n?

Xmas-”pſx ſ9 ri' Senior-1g!” è n? Sandri:. a‘flOogeu‘t 5` imac

Sicilia-MIE); *nfo‘c inwgei’ae aaaço‘v Bgaeîóv‘v filius-3m *i* Zeitgei

tlws aim' mire »íä‘u’vaau , 015'” &Half-LUG', Diga” ci” d Emigrati-tnt.

Le quali parole , nella dilígencilſima verſione di Daniello

Einſio, cosi ſi leggon tradotte . .Armor ſepcuaginta babebat

Soci-am', eum inte-rea nec d pbiloſophia , nec d rin-tute ſcriſſe:

diuartium: rita Radium ſine oſſei-,ſione vlla line vizio decurre

rat: vifiu: eius purnr, con/'neruda Praha: neminem compellebat

cui non prodeſſer , nemini ſe iungeluc quem non 'meliorem red

deret . Hac omnia nec d iudicum lententia, nec d vinculir, nec

,ai morie eum vindicarunt : aqua vero bydria , breue ormoni:

[parfum daiura , abſoluiſſec Socrate”: ? Sed nec poterar hoc So

crarer, nec ſi pocuiſſec, volwiſſ:: tamen. Meglio aſſai Pier dc

Bardi Conte di Vernio, nel ſuo pulitiffimo Volgarizzamento

di questo Autore. Socrate (reca il Bardi dal Greco nel Fio

rentino 1dioma).cra.nc_ll’ anno ferrante/imc , ne fino a quel

v tempo
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tempo aueua fam diuortio, nc dalla Filo/alia ,… ne dalla 'virtù,

Fece il corſo di [ua vita ſenza aſſe/a d' alcuno , e [enza pecca

to. Il ſuo vitto era ſemplice, l' uſanze ſu: buon: . .A neſſuno '

fauellaua al quale non faceſſe ,gian-:mento , non fi riſirignruru

con alcuno, che non faceſſe diuentar migliore . Qta/le cole non

lo liberal-ono dalla ſentenza de' giudici , ”e da' legami, _nc

dalla morte , ma l’ oriuolo deli’ acque aggira/{ato a breue :mp0

di parlare, aurrbbe aſſoluto Socrate è M: ciò non poterla ſare,

e [e aucſſe potuto farlo , :gli non aurcbbe comportato d' eſeguirlo.

Da. quanto adunque ſi- è detto , resta a a mio credere , con@

qualche euidenza prouaro , che ne' Tribunali di Arene ſi

vſaſſero gli oriuoli ad acqua , quantunque non ſi vegga.
nulla apertamente ſideil’ Ariopago : ſopra “il che non ſo che

dirmi, non venendomi nella mente coſa,che interamente mi

ſoddisſaccía. Lo propongo per tanto a’ dotti, ed etuditi

Lettori ; eſſendo da prendcrein grado non ſolamente chi

ſpiana le coſe difficili , ma eziandio‘ chi por e altrui mare`

ria da eſercitarſi, eccitandolo alcuna coſa a peculare

Paſsò poſcia di Grecia in Roma l’ .vſo di tali oriuoli ad ac

qua, negli anni 595. della Città, per quanto Plinio resti

-monia lib. 7. c. 60. , ed euui chi stima , che vi paflìiſſo’

parimente la costumanza di orate in Senato con miſura_

di Clcpſidra ; fondato ſopra quelle parole di Ciceroneiihz.

in fin. delle Tuſc. Cru: ergo ad Clcpfydram , ed alrroue; o

ſu qucll’altre di Quintiliano l- I2.. c. 6. aqua deficit; per taó_

-cer di A uleio , di Plinio il Giouane, e di molr’ altri ,- tutti

i quali e qui stat voleſſi a portare , mancherebbemi a tal'

impreſa l’ acqua, e’l tempo ; ed i *quali tutti (ſecond' io

m’ induco più tosto a credere) inreſer di alludere alla di

ſu detta “antichiſſima conſuetudine de’ Greci, e non già ch'

ella , per mio auuiſo, foſſe finta in Roma giammai.

Mentre questa mia opera stà per entrare appunto ſotto il tor

chio `, mi ſono ſconrrato nel P. Petauio ſopra Sineſio Dione

a zo. , il qual Pe‘tnuio ſcriuc in questo propoſito coſe dc

pgniffime d’ eſſer lette, e riletto . Ch' è quanto' poſſo dire.,

dell’ hriopago, e' degli Oriuoli ad acqua . e

c- . ,

”çah': **a " ‘
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una;

-VEVA il Re Carlo, ſul'

‘ entrar della preſente stagio

ne , a ſe riuocato Don Gio

uanni d’ Austria , ed ammeſ

ſolo alla carica di ſuo primier

Ministro ; ſiccome colui ch'

l era stato adoperato , così a'

tempi del Re Filippo lor padre, come pa

rimente a quelli dello steſſo Carlo, ne' più

ardui gouerni di guerra , e ne' più grani

conſigli di pace a quella potentiſſima_ _Co

rona attenenti . Adunque D. Giouanni, auen

do reputato per diliberamento di gran ſen

no
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no il far' apparirenelbelj principio di _ſuo

maneggio la ſeuericàfeîìlñ'rigore.5'fece SÌj

che tosto compariſſeroflin tutti _idómini

Spagnuoli , »Reali mandamenti ,Fin _cui era

ordinato; che foſſeppriuaci- molti Ministri

vdi loro grado, e dignità: …Per`adimpinacnf

to de' quali ordini _, eſſendoſi prontamente

a Napoli vmandato ad eſeëuzione il conte;

nuto da eſſi; _non fu, nel vero, che nonvdiſſero varie doglienze, dicendo’ſi . Clap

fi-nzfl ddr luogo rueruno alla ſcolparſi ,

ed al difenderſi , ſi prendeſſe al rimani

_.,mento de’ Miniffri così eſarrutto , `e im':

r:ma gmſa , e maniera non più. dial/Zito, ”e

ſentita i” tutte l’ età de’ paſſati anali, ed,

i” ſomma, in tùm' ificolí pre-:exhi- ÌA di

ritto eſſere Hate date in Pevſia gmm’ffime

(punizioni. a Szfimne giudice , eügdgljçífilo grado da ComIÎzſe, da Darimda Ar

mſerſe, perchè ciano eſſi molto um' .mer

quel/z' pranunzfl'ate ingiuñ‘e ſenti-”zie . ed

mm- -oenduto il {oro giudiçio 4 damore' s ri

-balderia, e misſatto de' più grandi 1,' e: d'i

,ſdiceuo/i di quanti rue ne ſia” giammai :on

de fontana-me ouer le leggi delle dodici Ta

uole
o.

Il.

Ill.
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IV.

VI.

VII.

uole diſjwflo; che qualunque Giiidicefòſſ

tronato, e conninto in tale eccffifo , imman

t‘inente con mortefoſſe punito. E Fabrizio

Lucino Cenſhre, anere a ragione priuato

Cornelio .Raffina della dignità Senatori n.1,

*venendo recato a gran corruzione dell' in

contaminata pmfimonia di que' tempi , l’ a

iter' eſſo comperato alcuni *vaſi di argento .

Eſſendo pur ſanta, chefoſſe `K‘Zato ordina

to a' tempi de’ più Antichi; cla' ogni *oo/ta

che i Cenſori cancellaſſero alcuno del me

mero de’ Senatori ,~ aueſſl’r’ eſſi douuto no

tare nella condannagione i falli di lui :Ma

del caſo, di cuiſi trattaita,v ognuno ſlarne

al buio, ſenzflîz’e pur ſapere 'vna minima

cagione di cotale ſpauenteuole mutazione.

.Non auerſi finalmente a fare ſu i Mini

s‘ì‘ri e/aminamento 'sì rigoroſo; a guiſa de’

Filo/oſi Indiani, agli aſcoltanti de’ quali

non ?r2 lecito , ne‘ meno , di ſpurgarſi , o

ſputare? altrimenti gli ſcacciauano di lor

compagnia per, infemperati: Ounero di al

tri Antichi, {ſquali , nell' adunanze de’
capitani, oì`a'e’*Magiſirati, auean *vietato

inſino il poter tenere colle mani intrecciate

`²²~-² le
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le ginocchia ,- o che ſi mett’eſſè l’ *un ſopra

l’ altro . Eſſerttiſinalmente leggi, e flatuti,

i quali molto coſe a" Mini-Kiri concedono 5,

ed eſſer facile, confònde‘ndo le -vi’rtìta’ rm'

ai i quali conneſſe conſinano , apps-[lare.

l’ affabilittì intereſſe , diſegno l'umanità,

ſenza-aaa la corteſia 3 indi paſſando più

oltre , chiamare in ſimil modo l' integrità_

ippocriſia, audacia la franchezza, Preſidi
zione il zelo. Le quali coſe ,ì debbonſi di

fiuter diligentemente, innanzi il roenirſi a

riſi/azioni aſſai difficili a frañornare, im

perciocclaè tolgono a' buoni il credito in.»

tuttii tempi' futitri; dandoſi largo campo

a’ trofei della perficuaionnge della calan

nia , da' fraudolenti , e maligni eretti, ed

inn-alzati .

Ma in contrario, ſi diceua. Crearſi da' Re

Cattolici i loro Miniffri , niente ditterſa

mendte da quello che gli creaſſero i Re di

Perſia; peroccbè, ſiccome quelli promozio

uano alle cariche onor-tuali del Ministero

huomini ſcelti, ed eletti, laſèiando ad eſſi

goderle a evita, dom nel corſo di eſſa non

foſſero fiati rinmnuti tolpeztoli in quale/yu

diffal

VIlLÃ

1X,
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Xl.

XII.

XIII.

XIV.

XV.

.XVI.

.J

diffalta; cori i Monarc/oi Cati‘olici , con

ferir parimente le cariche in perpetuo, ſen

. .La però ch' ad effi punto allacciata riman

ga l'aſſoluta, e libera lor volonta. ,Quindi

eſſer che forſe poſſa ad effi bastare 'una

ficiente conteZ-La degli andamenti nom

buoni de’ Miniſt’ri , a rimuouergli di Ma

gis’Zrato; e non giri, che aueſſer’ eglino ne

ceſſario btſhgno di ſolenne, e giudicial prua

ua de’falli loro. Eſſer difficil molto il met

tere in chiaro alcune co/è a’ Ministri atte

nenti: E quantunque di Atene ſe ne con

ſerui alcuna notiZia nella memoria degli

huomini; di Roma però , doue paſſarono

piu cautamente le coſe , non ſe ne ſeppe.)

nulla giammai. Chi è egli quello che cu

ſiodiſce il Cus‘ì'ode P Conuertirſi anche le.)

*virtù in aperti 'vizi, ſe temperatamentu

efi’rcitate non ſono; ed in tal caſo piu pro

piamente potrei chiamarſi l’affabiliteì inte

reſſe , l’ nomaniteì dtſègno, la corteſia [oz

zcaza .-Bene affermarſi, le leggi, molte

coſe a’ Minis‘iri permettere; ma non poterſi

negare , eſſer Piu‘ onesto l’ astenerſi ſino da

'quelle, le quali ſon concedute da eſſe; rau

. …a / uiſan
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uifimdoſiefilumente in ciò il colmo della..-`

*virtù : e più ricloiederſi ne' Miniiîri wir

tù . .bontà , e integrità; ehe prontezza di

lingua , arte, o dottrina: -

ÎAltri non ſoddisfatti , facean questodiuerſo,

Adolfo` [Pin-ebbe du muruuigliurſi

e più bilanciato parlare. . .,

. di coloro, i

quali‘cfun ;tanti miracoli .in »vedendopreſenti-finanzia” de' Mini/iti ', fiano” ſi

` ſhpeſſè che gli 'umani intellmi ,» ilspiìedelñ

le volte ›,- ſon ſòttopos’li alle. equiuocuzioñ

tti-,z ed-laglierrori , nel .fur. diiîinèionu

dalle propoſizioni renlix, u quelle ehm-eu,

li non ſono 5 e che alla viaggio” parte di

e i è naſcosti `, (`-»*riſ"guardundo il paſſato)

eſſerſi ſempre-mai il mondo .retto-e *mamo

do; di `ela: ne ſòn piene' le Storie :- Alla.:

eognizjon delle quali .chi che ſia. in qua,

lunque gmſiz introdotto ,ibm ſi‘rummen.

teru‘ , che. oltre il. menzionato Cornelio

XVll.

.Ruſinp ‘, .fui fui-*on parimente quei ſim) ~

tutti inſiemedignuduti dall'. Ordin - S‘Î’áá

torzioflflſhno lu Cenſura di Marco, Porzio

Catone., e .di -Luei‘o Valerio; fm’quuli ſi!.

ſe, 'Maſi fu LucioFlnminioz_huomoCom

T - ñ, ñ- `1.0147'C p

U



146 Libro Secondo t_ "A
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ſolare' , e molto. ?rotabile per. ”criſe per "no.

_ biltà. Molti, ‘e molt’ altri poterſène ad

durre , ed -ofnmetter/i vPer fuggìr tedio':

A che adunquutal fattocagionar-.tanto

fiupore P Non douer niuno fia!" affinato

in ſul credere , che ciò tolga a* Ministri

rimoſſi il 'poter' auere a- Spaglia ricorſo, `

per iui manifeiîare la loro diritturaz, ed

innocenziasñ imperciocchèxqueſio rima” to

talmente in_ ,loro libera balia , e podeſtà.

Auer’ a baſianza i inig‘ì‘ri dimostrata

la *virtù loro , *call* eſſer da effi ſiate [Zr

uate eſattamente le leggi, alcune coſe lor

permittenti j; le quali leggi ,* ſono comu

nemente interpetrate a quefio modo , cioe z

Non tutto; Non da tutti; Nonfiequen

temente .- E nelle coſe che niuna /celera

tezZa hanno in ſe , mapiu tos'îo alcuna

apparenza di benignita , ſi -vuole, anzi

ſi conuiene -vbidire a* costumi comuni.

Non eſſere, allaſine, i .Minifiri Du', ma

huominii Da tutte le quali ragioni deri

uare., ſimiglianti determinazioni, farſi z

il più, per iſzìauento; ned eſſer _conſueta

di mantenerſiſala’e : Siccome nonſiſosten

”Er

vb
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ner-conzfèrmcáèza ,Î' ne anche ,z- molte dÌXXv

quel-[ciſtite dal Magtſirato ſupremo de'

Cenſòri. Douer quelliflper tanto; a' quali

cotalc auuerſita èinteruenuta ,farſi cuore;

e col fortefèudoäd’ *una inflitta cofi‘anza ,

gagliardamcntc rtſis‘ì‘ere 'alle acerbe penu

dell' animo ; .13: s' aſſicurino eſſi di tveder, .

non_ morendo , non ſolamente' cſſìr refi‘itui

ti alle prii't'inc lor dignitadi; ma parimen

te, riſultar tutto in loro maggior gloria-v,

ed onore; ed oltr’ a cio, -uefdran per-au

ucntura dal Cielo i lor calunniatori meri

feuolmente puniti: poichèìclai contra-'l Pro/l

ſimo getta pietra', ſin-La fallo in capo,gli

’ O*

ritorna. _ _ o _ _

Così a quel tempo variamente_ ſu ragionato

contro., e in fauore a questo fatto . Ora.

’ la cofir, comechè in'talguiſa addiueniſſe;

miſe , Îinñverità -. gran .terrore a" Ministri

nell' animo: Manon iſmarrendoſi eſiì pun

to 5 ſil tiuolſero tosto a-ſeguire vu conſiglio,

in- ,cui ninna riprenſione cader poteſſe; ciò

.ſu '5' che farſi doueſſe, vigoroſa, e reue

rente richiesta al RelCarlo , .di volere a,

;lor proprio, diſpendio immantinente ,,ñ vo..
* ~ T 2. V' [cuc
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gp
l - .l'1 ſeueriſſimo Viſitatore loro [pcdiré‘ìfl'ii qual

certificaſſe , ſecondo il giudicia‘le ordine,

ſua Real-mente di tutti i loro difetti , pe!
quali eſſer' effi prontiſſimi ſia riceuere ogni

douuro , e meritato gastigo . E tutto ciò ,

per ouuiare corali orribili rimozioni , delle

quali era da ſuſpicar ſorte ,nc poteſſero an

dar giugnendo altre molte , per ogni meſſo ‘

che di Spagna venuto foſſe.` ll Magistrato

della Viſita, non guari meno contiene in.

ſe di autorità , che quello , preſſo a' Ro

mani, de i due (Senſori z principal cura de'

quali ,-:era, di notare i costumi d' ognuno,

e maſſimamente de' Senatori; e ,intanto diſ

tèrenti dal Viſitatore , inquanto i Cenſori

facean tutto compiutamente di propria lor

podestà , come quelli ch’eſſendo in ſupre

mo grado nel corpo della Repubblica , non

eran' eſii a niun’ altro Magistrato ſottopo

sti 3 onde c priuauan di fatto molti del Se

naro, e molti in loro ſcambio n' elegge

nano : Ma il Viſitatore altro ſar non può ,

firorchè ſoſpendere a' Ministri accuſati l'am

ministrazione di loro cariche , e imporre,

ad effi il dilungarſi dalla lor reſidenza. ad

1nren~
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intento di format contro-loro; per via di…

giudici’o -,~ diligenti‘ inquiſizioni 5 le* quali `
poſcia 'ſi traſmettono'v in [ſpagna-;j doſiue fi

cenſiderano- , e fi eſaminano; e di oue fif ſſ

nalmente mandan-ſi‘d’ell’ aiſoluzione, o-del- v

la condannagion’e’ l’ vltimate vſentenzie .Ma

quanto più il tempo correa de' Ministri ne- ,

micoz con tanto più’viuo ardore occupa;

uanſi i Preſidenti `peiſeuerantementenegli 'q

aumenti de' Reali intereſſi z intorno a' quali

non Vi era carlo che più rodeſſe llor'mentc,

che quello de' reſidui delle g’rauezze a ' di

già in infinito creſciuti : per aggeuolar l'

eſazion de' quali, andauano elfi o ni poſ

ſibil maniera tentando , ed inueſégando;

Conoſceuaſi ben da tutti; deriuar' ciò-nel:

la maggior parte de' ſudditi ,non già da.,

poca volontà, ma ſolamente da vna gene

ral calamità di tempo', per la carestia' , in

_particolare , che patiuaſi di 'frumento , di

cui , nell’ anno precedente, s' era auuta

ſcarſa ricoldazauuegnachè copioſa , ed ab

bondante foſſe stata quella del vino: Ed in

vn giorno che’l Tribunal della Camera

andò a ragunarſi i’n Pal‘agio 5 dibattendoſi

quiui
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< 1 5a Liáro-Sícoiido'quíuí lungamente corali materie; vífu chi

diſſe , m’acuramente mostrando di voler dire.

Le ſcarſe rico/de di grano, non deriuar’

oggimai totalmente dalleſinistre influenze ;

ma gran parte , dall' eſſer molto creſciuta

l’ affezioni* al 'vino, ed alle *viti ; alle quali

per attendere , ſi metteua in abbandono la

coltura de’ campi”Non dirſi pertanto , che

pigliarſi debba -vnoſpedienteſimile a quel

lo preſo da Domiziano; il quale-,imperan

do , e 'un ſimil* anno calamita/b eſſendo; co

meclie da eſſo alla cagion ſuddetta impu

tato ciò foſſe z mandò egli 'un bando per

Italia ,_ che niun'ó piantaffe più *viti: Non

dirſi gia questo 5 ma [tenti , poterſi coman

dare , che da quinci innanzi niun piantaſſe

rvitizſènèa ſaputa, e concedimento dell zu

Camera . …z ' .

pochi piacque questo parlare , e alcuni il

contraddiſſero apertamente z on

de [carrara tosto rimaſe

2 cotal‘ſentenza.

s" ` i. .

a Îlllllifl

NO
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Diritto eſſere stare date in Perſia gta- I›

uifſime punizioni " .

l Cambíſc, dal quale ſeueriffimamente ſu punito Siſanne

n' è notiſſimo il racconto preſſo .Erodoto. Hae(did egli _

l. 5. , parlando di Dario [aqui-”ii Darius , '7nd leciti” Hi

fit‘eum ducens, Suſa ver ue iter intendit, .prafeflo sardibue

.(rtapherne , ſratre ſuo ex eodem patre . lte‘m p’raſe’fló Diane'.

ore maritimc r cui”: pan-em siſamueni ”meme reg-*je t‘miicilme, i

quod init-ſic' ob Pecum‘am iudicaſſet, rex Carnaby/es interemerat:

intetemptóqae ritirati-mn eorium in loraceoneidit , quibus_ tri

bunal in quo ille [eden: indicarci, intenîi‘t; ibídémque eius

filium otanem ledere iudicem pracepit, atgl 'in memoria babe

re in quo tribunali iudicaret . Lo steſſo con Poca dìuerſità,

afferma Valer. Maſſ. l. 6. c. 3., e;conch_iude.., Comi-”t'a

rex, a* barbara: . atroci , ac nona ſana iudítit, nequir ea

corrumpi index poſſet', prouidit. Ma-qnesta tanta proui enza ‘

di Cambiſe, eſagerata da Valerio, potetre dui-at ſolamente

menrt’ eſſo viſſes_ giacchè , per altro, ſi legge nel medeſimo

. Ero
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Erodoto, che a' tempi di Dario (ed eccomi-al ſecondo)

primo di tal nome, e ſuccefl‘or di Cambiſe , per ſimili col

-ne foſſe menato al patibolo-vn’ altro; qu’antunque , in:.

Eur, per di niflîme conſiderazioni . e' poi non moriſſu.

119gr”; loco È dice `Erodoto l. 7. ) Zen-iene neue: ”etiam

babuerunt: quannu quimlecim , que lenga ”trim-e appellabau

:ur , pro/P2671': Grecorum ad Artemiſia” fidmſſbu: , rate ſu”

eſſe, in medium earum ó* ad bolle: delete ſunt: querum di”:

erat Sander” Thaumafli filius , Cum-e .-{Eolidix freſca”: .* quem

ante Darius ob barre :au/4m eaptum cruci affini-at, quòrl qum

dregij: iudicibu: eſſer, iníquam ſementi”: ob pecuniarie ”der-rt.

Sed eius in :race [ro/penſi Darius reputa”: Plum peccati: :ſu

beneficia i” domum regiam’eollata , boe reperito: , agnoſcénfque

proper-”trim ſe ”dm prudeniius egrfle , hummer” loluit . D' am

bedue questi car , vedi parimente Aleſſandro d’ Alellî l. 3.

c. y. Segue poi Artaſerſe , a' tempi di cui ſimiglíanremenre

ne furono ſcorticati degli altri, per quanto ci riferiſce Dio

doro Sicil. lib. r 5'. poco lonran dal principio . Per idem for.

:e tempus ( parla Diodoro di quei d' Arraſerſe ) “rider-rt,

. 7: iudicióue quibus/dum , ob ſementi-z: iniqué lara: , euri: rino
'ì corpore dati-:kh eſſe: , eommque pellibu: cin-um tribu'mlia ex~

pan/i: , ſuper bi: cognitione: eau/'arm indice: exere-:ban: ; *o:

ſemper ame acido: ſupplicii , quod iudicíorum pram’tas merere- '

fur, e’xmplum ſibi propofitum haben-en:.

li. Ribalderia,_ e misfarto de' più grandi, e diſ~

.diceuoli Bce. '

Cicerone Oraz; 7. a 165. Elmi”; fi illa-d eli tam flagicio/um , mm

ximcq. neſarium riderur_ , ob rem indicando” premium :recipe

re , preu’o babere addiä‘am [idem a* religione”: quanto illud

flagitiojiu: che. v i
Onde ſantamente aueri le leggi delle dodici

Tauole diſposto; che ec. ~ ‘

(Hello (i rifieriſce `a quanto' diſſe Gellio vlib. 2.0.' cap. r. Dura

autem ſcripta”: eflî: in 37h*: legr’bu: ( cioè delle dodici Tauole)

quad eau/imam' fare!) P mſi *inform-eſe :legna put-u, que indi~`

rem
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j" ezine datum qui _ob rem diem-iam pecuniarie_

?.?ffiifl’e come us efl. eapite’pcnimr. ~ j " " _

E Fabrizio Lucino Cenſore , auere a ragione

priuato Cornelio Rufino; ec. _

Vedi di ciò Liuio , o chi ſia l’ Autore dell’Epitome di ſua.)

_Storia lib. i4.. Vader. Maſſ. l. a. c. 4. Aulo Gellio l. 4. c.8. |

e lib. i7. cap." ar., e da eſſo Bastiano Corrado ſopra il Bru

:to di Cicer. a 94. Del medeſimo intende al certo Plinio lib.

33 c- [r. , oue dice . Nam propter quinque ”mio noi-etiam,

a Cenſoribur rriumpbalem /enem , ſabato/um iam videtur; ed

iui il Dale‘campio: Giacchè Rnfino innanzi a questo fatto.,

era stato due volte Conſolo, ed vna Dittatore.

Eſſendo pur fama , che foſſe stato ordinato

'tempi de' più antichi; Bce. ‘ v

Liuío lib- zç. Tatrum memoria infliturumfertur. ”e c‘enj’orer~ mo

:i: è jenatu adſeribermt notes.. Aleſſ- d’AleílÌ. lib. 3. c..r3.

A guiſa-de' Filoſofi indiani, agli aſcoltami dc’_

'qualiec. ` _, .'.E.

strabone lib. 15. ;Au-morì autem ("cioè de' Filoſofi d’ India)

non lim-e neeloqiu' ,_ ”ee ſere-:re , aut expuere, alioqui diem
illum cet-tu exeludi , r: incontineniem . - i

a!

Ouuero ,di altri 'Antichi, 'i quali .,. nell’ aduñ.,

nanze de' CälPltälflhOdG’ Magistrati, ec.

Par che. questo-'ii tragga da vn luogo molto. curioſo di Plinio

l. 2.81.`c. 6. , ed è questo. .db/ide” grauidir , nel cùm reme

díum alieni adbijbmiur, digiti: petîínau‘m inter ſe implexis , ve#

neficium eli): ídque compri-tum :raduni .dlemma Herculcm pa

riente . 'Prius , [i. tir-m` **t-num amlóue genna. Item poplim ul

lernir genibur'imponi . ldeò haec in courílijs ducum poteflaiámó

u‘e fieri zçtuçremaiorex’, nel”: omne-m al’t’um impediemía . Neff.,

dj Alefll` l.: 4.1:, rr. . " ' .

. i . . . V .Er.
'

a

1

'lV.

ſſ'VI.

VlI.
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Vlll. Eſſeruí finalmente leggi', e statuti, ;quali-n51}
ì ...ce coſe a' _Ministri .concedono. ñ

-î ,
\

Tutto ciò par che rifletta ncl riceuer de’ ,preſenti 3 della vqu‘al '

coſa parlano ſpezíalmeure' gli Statuti, i quali ſi allargano .m

concedere a’ 'Ministri ilpotcre accettar le coſe da mamcare. › -

Al che couſuona egregiamente quell' inſegnamento di P1117

tarco nel principio della Vita. di Arifiide . Neq; enim ( dic'

egli) brllam [gozzi vir-i cam amicoram doni: interne-«imam @è

inexpiabiie /aJctpç-runt : verùrn. ea , qua idea recipiuntur, rt

auaritia cauſa reponantur, fordiu'a cenfent ó- abicîa : qua ve

Î‘ò coniunflam habent mumficentiam non quafluofam (y- [pl-”h

dorem , non iniziai”.

Ed-eſſer facile , confondeudo le virtù a" vizi z

i quali con eſſe conſinano , appellare l'af

.fabilità intereſſe, ec. ‘

› Ciaſcheduna. virtù, non ſolamente ha il vizio ad eſſa contra

rio come alla oiustizía l’ in iustizía., alla fortezza la co- -
. l .b g *

dardía.; ma parimente‘quello , il quale le sta vicino , e proſ

fimano . Tropter ſe autem vizanda ſant , non ea modo , quae

_bis contraria [unt, rt ſortitkdini ignauia . (a' iuſli-'iae iniuſh‘tia:

*rerum :ti-1m illa, quae propinqua ridcntur , á* finitima eſſe.- ,

abſ-:nt autem `longzflime : quod genus, fidentiae contrarium efl

diffidentia, c’o* ea re ritíum eli . .Audacia non contraria”: , ſed

oppoſite-m efl, ac propinquum , G- tamen m‘tium efl. Sic 1mi- '

cuiqae virtuti Iinitimam vitium repcrietur, au: certo iam nomi

ne appcllatum: vt audacia , quae fidentia : pei-”natia quae per

ſenerantiae finitima eſt : che. diſſe , al ſuo ſolito , eccellente

mente Tullio lib. a. d. Inuen. a 17.2. , ed iui Fabio Vitto

rino nel ſuo Comentario . Quindi auuíen di leggieri , che ,

prcndendoſi ſcambio , ſi dia nome di vizio alla virtù. ,On

de lo steſſo Tullio nel 3. lib. della Rettor. a' ”9. , pone-_

ciò per inſegnamento , e regola , con cui impugnar ſi poſſa

la perſuaſione . Item, ſi quo path poter-im”: , quam is, qui

contradicct , iuflitiam vocarit , no: demonflr'abimu: ignauiam..

?ſic , E* inertiam , ac Paz-”am liberalitatem‘. .Qnm pri-damiani'

ap
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iniettori!, ineptan, a* gen-alam , é- odioſant [denti-:m eſſe)

ditemi”. Wet” ille modestia”: dice: eſſe , cam nos inerti-mi,

a* diſſolutam negligentiam dieemu: . .Qnm ille fortitudínem no

minori: , eam no: gladiatoriam , a* inconfideratamappellabió

”rue temeritatem . Ma di tutta questa materia ſi ritorneràa

ragionare al num.` XV. di queste medeſime Note. ~

Perocchè, ſiccome questi(cioè i Re di Per

’_”/ia) promoueuano alle cariche. huomín'i‘

ſcelti, laſciando ad eſſi goderle a vita ,'do

ue nel corſo di eſſa non foſſero stati rmuef

nuri colpeuoli ec. '

Erodoto lib. 3. Fiunt autem ( cioè i Reali Giudici ) deleüí è

Perſie vi i , :unt-fur pcrpetui. ni/i dtlt‘iîi alieni”: campetti fue

rint . l/Ii apud 'Per-'as ius dicunt , U* legata patria-um ſunt in

lerpetres, a* ad cos omnia-referenti”, ì . . ' ì

Così -i -Monarchi Cattolici , conſerir parimen

te le cariche in perpetuo; ſenza però ch? ad

eſſi-punto allaccíata 'rimanga ec. ‘ "

Tale appunto è l’ inrelletto di quelle parole , lc quali ſcritte

ſi leggono in_ tutti i priuilegi, che ſi danno da' nostri Re a.:

loro Ministri . Vita ttta durante , G" dum de nofira mera, ”.

Iibera roluntate proceſſerit.

E *quantunque di Atene ſe ne conſerui alcuna

. notizia nella memoria degli huomini.

Non è molto ageuole a indouinare, che coſa inferir ſi voglia

no queste parole : ſe non ,ſe ciò .che testimoniano Diodoro

Sicil. , e Plutarco, cioè .; che il primo il quale in Atene.

aucſſe corrotto i giudici co' danati , ſi ſu Anito di Ante

mione., incolpato dalPopolp [di. tradimento. 1a magnum igi~

i V 'a, tar

ÎX’L

XII
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Xlll. ' Di Rſoxìifa

:ur (` ſcriue Diodoro lib. 1 3. ) .-lnytus add-r5”, ptcuññíifl

:am redemit \. E: In': primis: extitiſſe femar , qui largíríonibu:

iudicium .dtbem'r com-pit . E Plutarco nella. Vita di Coriola*

no. Athens': vcrò memoram .Anytum .Mtb-:Miani: prccio deli*

”Miſſa primum indice: , predica' Pylireur belli ?depone/inci

exîtu : quo tempore aureum azlbucl fcculum a* /incerum› Roma',

mom forum rcnelzat .

perà, non' ſe ne ſeppe 'nulla giam

, ma; . _ A,

Se auercmo colto l’ altro di Arene, ſari facile indouinare an

che questo di Roma ', aſſerendo Plutarco nel luogo medeſi

mo , e propiamenre in quelle parole le quali precedono alle

addotte di ſopra. Neque enim conflat q-u’ Rome pop-dum *nel

iudirium prince” peu-nia rcdemen‘t. .at-bem': ”rà men-ora”: wc.

XIV. Chi è egli quello clic custodiſce il Custode?

.Il diſſe Giuuenale a propoſito delle Donne , Sat. 6. v. 346.

Sed qui: cuflodirt ip/a:

- Cuſiodes? ' '

Qui però forſe s’inteſe parlare de’Custodí delle coſe pubbliche,

cioè, de' Ministri,- ciaſcun de' quali ſi vorrebbe , ch’aueſſe.

vn’ altro Custode: Non ostante che Platone l. 3. d. Repub'. , Î

( done inſegna, che i Custodi della Repubblica, a' quali ſo

no dati in guardia gli altri cittadini, debban guardarſi dall’

imbriachezza ) confuti tal detto , come ridicolo . Traſcri

uerò quì ſotto ſemplicemente il luogo di lui ; il qual luogo,

flimo ancor bene , che ognun lo vegga , ed eſammi da Per .

ſe preſſo a quel grande Scrittore; non intendendo io entra

re in darne giud-icio ver-uno. Diximus ( dice Platone nel luo~

go ſopraccitaro a 4.03. , ſecondo la celebre verſione di Gio:

Serrano, edizione d’ Arrigo Stefani) bot efie Cuflodíbu: pu

cipiendum , vr pror/m ab elm'ctate abborream. cuilibex eni”.

ñhomím' Príùrſas eflet ebn’nm eſſe, quàm cuflodi : quippcqui,quum

ebrìus cſi. ignora: vbínam terrarum ſu. Rjdiculum [and :fl ,in

qm‘t , cllflodfm caſio-ie indigere . -E ſecondo l’ interpetraíione

` el

..



Del liirffiSeeà‘ndo." ſräy

dèl -zFícino . .4b cima-u iraq; iplis-diximur .Miner-lu”. ?nia

euiq; enim magi: coneeditur q; euflodi , 7t ebn'etcte granata:

rln‘ ferrara!” [it, neſciat . Nempe i'ídíeulum' efl‘et ,'euflode in.

digere euflodem . corali. ſono le parole di Platone; illustrate

con altri luoghi di Demosteue , e di Tullio dal Vettori 1. I.

car. delle Varie Lezioni. . ~ ‘ `

Conuertirſi anche le virtù in aperti vizi; ſc

temperatamente eſercitate non ſono .

XV.

si -diſſe di ſopra al num. IX. di quelle virtù , le quali di leg

gieri , quantunque falſamente , poſſono eſſer giudicate, ed

appellate vizi : Ora , in contrario , occorre di'douerſi 'par

lare di que' vizi, i quali facilmente poſlòno eſſer chiamati,c*

re‘putati" per virtù . La qual `coſa inſallibilmeute addiuiene;

ogni volta che le virtù con moderazione eſercitat’e'non

ſono; perchè in tal caſo , non che reputerannoſi , ma ben*

eſſe in aperti vizi effettiuamente ſi conuertiranno . `atque.»

haec quidem rhum-m , ritíorum autem [unt genera contrarie;

eernenda autem [unt diligenter , ne ſulla”: ea nor vitiu , quae

rireutem n‘dentur imitari . Nam o* prudentiam malin'a . Et

remperantiam ìmmanuas in ”lupi-:filius aſpernamfir, Et ma

gnitudinem animi’ſuperbia in animi: extollendir, a* defpirientie

in eontemnendi: bonoribus . E: liberalitaiem effu/ìo. E: ſortítu

dinem audaríu imitaeur. Et patientiam duritia immuni:. E: iu

fliriam acer/;iris . E: religionem /uperflitìo . Et lenitatem molli

fia animi. Et rcreeundiam timiditar. Scriue Tullio d. Parti:.

Orator. E Seneca nella Piste]. 12.0; Sum enim , 1-: [tir, vir

tutibur ritz’a confini:: , a* perdi!” quoque ae turpibu: refli ſi

mllitudo ef} . Sie mentilur prodigi” liberali-m : eum pluriman

interfif‘, vm‘em quis dare ſein: , a” ſen-are ”eſci-tt. Multi in

quam , [mi ,› Lueili, qui non don-mt, [ed proijeium . Non voro'

ego liber-8km, per-mie_ [ue iratum . lmitatur' negligentia facili-

tatem , :emerito: fortitudinem . H” nor finzilìtue‘o eoëgit am”

dere, e* oli/lingue” /pm’e quidem 'vicine, re autem Plun‘mùm

inter ſe ”Fiumi-..Nella qual coſa , per quanto ſi trae dal

detto ſin qui, agent-le è parimentea'rimaner ſrodato i eſ-²

ſendo i vizi in più numero , che le virtù : Onde SencÈa.

4' Epx .



@-58 .Notit-` al Cap. Quarto

Epic 45. Fida ”ob-'x125 rire-ea”: ”M oli-ep”: . Orazio

Ar. Poet. v. 35. .

Deeipimur ſpecie reüi .

Ed altroue. Giuuenale Sat. x4. v. uo." , 7

Falli: enim ritieni ſpecie dirmi: , a* wnbra . a

E molti altri. Da tutte le quali coſe, fi raccoglie . che lca

virtù vſar ſi debbano moderatamente ,- imperciocchè eſſe ,

non gia n‘eoli estremi , ma nella'mediocrítá ſolamente ſon.. a
pollo . Arilîotile lib. a. Eudem. , ſecondo il ſuo Interpe'treſi.

.lt-:que neeeflaríum e!! , - rire-item morale” circa-media quad-me

avetfan', a* medium quidpíam rîrtutem eflì‘. Dionigi Alicarnaſſ.

lib. 8. di ſua stor. a 51.9. , ſecondo la verſione del Gelenío,

colla emendazíone del Silburgio . Videcurqae tram eſſe illud

al; antíquis difiam pbiloſopbis, mediacritatee , non exeremitetce,

e’fle mori-m virtutes ; praſerxim juflitiam . nam ſiae iufra mo~

dum ſit , ſeu excedat nimiune , pat-um prodcfl. intcrdum etiam

quo/dem in gran:: calamita”: , morteſque miſerabíles, @inſa

nabilia exitia_ conif'cit . Orazio l. I. Epist. 18- v. 9.

Virtus e!! medium. vitiorum , a* ` vtrinque redut't'um .

Suida. Omnino rerum eſſe vìdetar_ , quod d veteribu: dicí’ur

fbiloſophie: moram aim-te: in medio , non in extreme ſitae

tſſh pohflimm verò iuflisiam . Hac enim non modà fi dçficih

[ed etiam cum exec-dit mad-un , ab acquiſtate fai/anta efl : nec q':

ipſì: pene: quo: eli, vtíli: , [ed patiti: cauſa magnarum calami

zatum 5 ed altroue. Al che, al parer mio, alluder volle Eſio

do in quel ſuo detto. HÀÉ” »îpwu mmo‘e i.Dimidium plus toto;

riferito , ed eſpoflo da Platone in più luoghi , e particolar

mente 1- 3. delle Leggi aópo., da Gellio l—. i8- .c. a. delle”

Notti d’ Atene; da Suida più d' vna volta.. Ed il Prouere

bio. Pnt‘w á’yav i. Ne quid nimis; *riportato da Pauſania lib.

Io. , da Laerzío in Socrate; da Terenzio Andria A. i..sce..e.,

da suida. in* :JA-v ; e daaltri. soprazí quali Prouerbiè da_

vedere BraſmoChil. I. Centur. `e`s.Prow:rb.96ñ . e Ceutur. 9.

Ptouerb. 95. E per couchíudere con qualch’ altro Moderno;

Dante Purg- Can. 8. . i

come virtù , cb* a.troppo ſi conſoni.: .

Marcantonio Maioraggío nel Comento ſopra la Patria-Ora.

torrdt Cioer. a 373. Oltre a mill? altri.

Bene



ALLEN-Fiducia." o”
Ben'elaſſermiarſi, le leggi , molte coſe a’ Mi-çfnistri permettere z ma non poterſi negare-g'

eſſer più onesto ec.

Plutarco nella Comparazione di Timoleone Coríntío; con;

Paolo Emilio Romano , va ponderando l' intera vita di amenñ'

duni, e le loro chiare vittorie auute; questi, di Perſeo nella'

Macedonia ; e quegli , de' Cartagineſi in Sicilia , liberando

parimente Siracuſa da vari Tiranni : Pe’ quali ben memorav'

bili benefici, ſu da lui accettata .vna caſa , ed vn bellifflmo

podere; il quale, in ricognizione dell' eſimia' ſua perizia.;

nel mestiere dell' armi, gli donarono i Siracuſani. Alla fine

conchiude Plutarco. Hoc in 'Paulo /it tamen`mtmombile,quòd

tanto regno ( cioè di Macedonia ) in ditioncm rea'aäo ne »no

quidem terunzio mn rcliquerit antîiorem , net),- a/pexerit *pel

attigrrit Pecuniam : cùrn tamen multa don.: a* pra-.mia contate

rit in alìos . Non dico cttlpandum , quod ſplendizlam domunL,

G* P’Cdi'lm acceperit , Timolcontem . Neque enim ex baita/comodi

occaſione accipere turpe, [ed non accipere eli haneſiiut: e’rcu

mulur vir-tm*: , rbt' licei , alien-lenti: non indigen

E più tichiederſi ne’ Ministri virtù, bontà, 'eintegrità; che prontezza di lingua ec.

Cit-cr. Oraz. gr. a 304. Virtus , probitas , integritas in candi

dato , no» litiga-re rolul/ilita: , non a”, non lcicntia , require'

101C: o ‘

Vi ſuron parimente quei lette , tutti ínſie

,me digradari ec. - *

Liuio lib. 39. ſenſo”: M. Torcia: á* z.. Valeria: met” ”tifla ex

peäatione. Semtum legerunt . srptem mouerttnt Senato: ex qui- _ '-- -

bus num izfigriem a* ”abilitate a* honon’bus .L. .Qzfintium Fla

mini-ans tonjularem . Plutarco nella vita di Catone , dice lo

steſſo ;
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;Qui-m'.-v`

ilzeſſo;.,quanxunque ,dalle parole di lui , non li diſcerna il

. … n‘umeroì de" 'Sen`ar`orí`digradati . Sen-:ru mom': dic' eſſo, in.. -

narrando le coſe .fatte da Catone nella ſua Cenſura ) inter

elio: templares L. .Quiniium , qui lepre-m anni: antè con/ul ſue

rar: o* quod maiori: momenti eirerat ad glorícm , T. .Tinti ,

qui Philippum debellauerar, fratrem. Nella medeſima maniera

Valerio Mall'. l. a. c. 4. ,ma non parla *, ſe non di Winzío

Flaminio, niuna menzion facendo degli altri. Anche eſſen

do ,_Cenſori Sempronio Soſo, e Mauio Valerio Maffimo, ne

ſu rimoſſo vn buon numero g per quanto nel lib. r8. dell*

Epiromedi Liuio ſe ne legge . P. Sempronius Sophia: , Ma

”ius Valeri”: Maximus , Cenſores , quam Semuum leg-tren!, tre:

dm‘m Semi-tu mouerunt. ‘

Le quali leggi , ſono comunemente_ interpe

" trate a questo modo , cioè z Non tutto',

Non da tutti; Non frequentemente;

Par che quì ſi ſia tradotto'in volgar Fiorentinovn’ antico

Prouçrbio *Greco , il qual ſi troua in vna certa Pistola del

diuo Seuero , e _dell’ Imperadore, Antonino , cita-ta da Vl

_ __ .piano Iureconſulto l. 6. DD.,d. Offic. Proconſ.: per lo

È r ' qual Prouerbiofſignificar ſi ,volle a' 'Proconſoliil modo , ,con

‘- - ‘- cui eſſi gouernar ſi doueuano intorrio all’ accettare , o no,

ivpreſenti. Il Greco Prouerbio,è questo . 3-” animo , {1e- ”fiv-un',

un mega) me'vfoív. Così ſi legge ne’ Testi delle migliori Edr

zioni ; e quiui Iacopo Gottoſredo nel ſuo ampliffim'o Co—›

mentario.. Angelo PolízianoperòMiſcell. cap. 9;. , .con o

ca varietà d’ iuterpunzione. e ſenza vſo di neſſi , a gra o .,‘

'e piacere di chiunque ſia diputato a Minrsterío , intende;

’ 'ì" * ` níe‘in quell’alrra rr'iañiera ſcriiiendolo. min ”EVE-*Miri MÎV'NWS

”1E mega! mívruv . Le quali parole. ,r ſono da eſſo recate

in Latino così. Nec omnia , ”ee paflim , ”ee *ab omnibus .

d’ illustrarlo., erestituirlo alla ſua intera ,v e Pristina Leziſh _‘

Siccome 'non vſi ſoste‘nner fermeziai, ne_ '

_ anche, molte~di quelle ſat_te’dal 'Magistra-L;

to



Del-Libri razza-10;' rie";
to ſupremoſi' de' Cenſori. i l

i' Questa, per dettodi Tullio, è vna verità cos‘i indubitata, ch'

l egli tiene per fermo , eſſer tempo perduto ll metterſi a mo

Rrarla con gli eſcmpli. Hine primum ( dic’ eſſo, Ora:. 14. a

4.5. ) .illud commune proponam , numquum animaduerſìoniàue

cen/orijr bone, etnie-:tem ita contenta”; , 7t rebus iudieaeix; ſuiſſe.

neque in re nota eonſuma‘m temp”: exemplí:: ponam illud mmm;

C. Getam , cum d L. Metello , á* Cn. Domizia een/oribur er

Senatu eieäu: , eenſorem ipſum poflea eſie faá‘um 5 Ù* , euiur

more: à cenforibus eran: reprehen/i , bune police a* populi R.

c'e- eorum , qui in ipſum animaduerterant, morióur praefuiſſu.

Valerio Mafl’. l. 2.. c. 4. in fine, rammenta il fatto di Ge

ta, e ſoggiugne , che a Valerio Meſſala interuenne anche;

il medeſimo; e da eſſi Aleſſ- d’ Aleff. l. 3. c. r3. E certa

mente , ſu questa coſa talmente vſitata , e famigliare ap

preſſo i Romani, che . Cenforer ( ſegue Tullio , nel luogo

ſopraccitato ) deniqueíîfi ſcarpe-numero ſuperior-um een/0mm.

' k

iudieif'r ( ſi illa iuditiu ppellari vultír) non lleterunt. atque

etiam ipſi inter ſe cenſ res ſu.: iudieiu tanti eſſe arbitrantur,

*n alter alteríur iudiei non modo reprebe’ndat , fed etiam

reſeindat; ve alter de ſeuatu mouere veli: , alter retiucat , (5-,

ordine amplsflìmo diguum extflímet; ”a .. Pſi.;

Domiziano; il quale imperando; c vu ſimil'anno calamitoſo eſſendo ; comechè Sec. ,

mandò egli Vn bando ec.

_Natta questa storietta Suetonio in Domiz. c. 7. ſcriueudo co

si . .1d ſummam quand-em nbertatem vini , frumenti rerò ino

y Fiam, exifl‘imans m’mio rinearum [indio negligi arua, edixit ne

quis in Italia nouellaret: vtq; in prouineij's *Pineta ſure-Meren

tur , ”lilla ( ubi plurimum) dimidía parte , ere, Sopra il

qual luogo di Suetonio, è da vedere quanto ſcriue il Poli

ziano Miſcell. cap. 2.6. Di tale editto di Domiziano , ſa

mcnzion parimente Filostrato nella Vita di Apollonio lib. 6.

cap. 17. , quando diſſe. Domitianur ( ſecondo il Morello con

uerte in Latino) &emanati-m Imçrator legem tulerat, ‘&c. ,

- \ ”L‘líf



;1 6a Note al Cap." ,Quarto

”due 'rlteriue plantare vite: aufieret, d- iquae ſuo tempore plan

:at-e ſuiſſe”, inbebat amputart. Ed Eu ebío nella, Cronicadì

doue ſi legge . Domitianus probìbait vite: in ”bibite ſm',- ed -

iui lo Scaligero al num. 2108.

Bellíſiîma , a questo propoſito , è vna antica legge della.;

yCitta‘ di Arezzo , la qual legge permetteua ſalame”:

te il piantar le vigne nelle colline , ptoiz

bendolo ſeueramente nelle piana*

re , destinate alla ſcmenta ‘

` de’ grani z Portata dal

dottiſiìmo Franceſco

Redi Annota:.

Al Diriſ

Bac. in

Tofia

zz.

 

ça:



 

IT‘O

CLYINTQ.

*Sea-;mos

ENTRE i Franzeſi È al

— questo tempo , con la loro

armata, aggírauan‘ſi facen

do vela in veduta di-Mef

lazzo; per ínuiluppare la..

mente de' Spagnuolí in va

- rie ſoſpezíoní 5 volgendo

quindi inaſpettatamente eſiì le prore , an.

dò a ſcoppiare il nugolo de' loro diſegni

ſopra‘la terra di Taormina. La terra di

Taormina , per lo lato che guarda il mar

Siciliano , dou’ ella. è posta , è lontana da

lyleffina circa crema miglia: Sícde eſſa ſo;ì - x 2-. pm

 



'164. . Libro S:condo

pra vn’ aſpro , ed erro monte il qual' Tau-T'

_ro’ſr chiar’naua z ed è dal ſuo ſito reſa inc: `

Fſpugnabile z cireóndandola balze altiflime a

‘e dirupate . Vantaſi questa terra di eſſere,

stata "edificata nell' anno primo della XI.

Olimpiade. Non manca chi dica , eſſere

stati, ſuoi .edificarori i.Zanclci .ñ Altri però.

tengono, e con più fondamento, che foſſe'

fabbricata da Andromaco, padre-diTimeo

grauiffimo Storico.; delle reliquie di Naſ

ſo , antichiſlima. terra -de’ Calcideſi a la.

~ qual ſu distrutta" da' Dionigi il giouane ,

.tiranno di Siracuſa ;e dalla quale t’taeu’aſ..

Andromaco ſua origine . .Pari Taormina ì."

gran danno per que' ſuggitiui ,i qualicon `

Euno, lor guida furono _in- Enna aſſediati, e -

çon`granſorza ſuperati . A' tempi poſcia

di,C_eſare Auguſto.,~ vi ſu mandata in Co- :,

lonia vna torma di valenti Romani : pe*

quali) e per li ſuoipiù antichi cittadini ,

chiari , così nella robustezzazdel corpo, cod,

me in quelladell’ingcgno, ,conſerua ,eſſa

grado conſpicuo nelle ;memorie degli Au#

_tori più rinomati . Menrrezcotalihcoſe in

Sicilia_ addiuenziuanoz a Napoli., *ed: in _ _Cat

- ' mera



Capitolo @nta . Ì

165

Î‘riera ſollecitamente'attendeuaſi ad appre:

stare le neceſſarie prouuiſioni per le galee,

~non 'guari prima ritornare al porto;con..

ucnendo foſſero eſſe pronte a qualunque

improuuiſo' viaggio : ed accadde , come

ſouente auuiene, che'rra le ciurme vi foſ

ſe vn grande bisbiglio, lamcutandoſi‘iRe:.

marori del biſcotto.; che , per l’ auarizia

de’ Pubblicani , foſſe vcrudo, e di mala quaìó.

lità: onde quel Preſidente 3 il quale allora

alle faccende dell’\._.Ariènal .ſoprastaua , in*

tendendo di ſoddisfare compiutamente alla'

gente 'di-mare z portò egli in piena Camera

vari - ſaggi di biſcotto , -ac’cíocehè i Preſif

denti dato ne aueſſero-loro rpar'ere: Eda

uend'o di già‘ alcuno; d’ eſſi fatto' della coſaè

proposta diſcorſo; toccando quindi di pare

lare adzvno de’ Laici , egli-preciſamente;

e. in tal. guiſa fauellò. e_ - . . ' . . v -~…

LI] difitto *maggiore che -nuer poſſa '5- o Preſi-e.
denti, il pun- delle armate , ſenza -veruìnñvìî

dubbio, èegli quello , di eſſer -mul cotto;

impereioeehè queffonon ſolamente di non

farlo confiruur gran .tempo 'i ragiona-met.

am! ehe- n'è intona- ſi? elia-datore

L 2*. nernr’
bu*- ;.4.



-1 66 Libro Secondo

I:

Îie'rar’ eſſo agli louomini nocintento gran

diffimo . Così-a' tempi dell' lmperador Giu

stiniano , auendo egli mandato contro l’

Affrica quella .ci poſſente armata ſòtto’l

gouerno di .Be/istinto; a cloi ſara ignoto ,

cl7e arriuata eſſa a Metone, doue alquan

to _fece dimora aſpettando il *vento ; qui

ui, non per altro , ſaluo per cagion del

Liſi-otto che crudo era, e perciò in breuu

_tempo ſpoluerizzatoſi , e recato/i in patri

da farina; non meno di quattrocento mi.

jèrabilmente ne perirono? .Ne la mortali

:a riſinato aureble di fare flerminio , ſu

prouidamente Beliſario proibito non aueſſè

cotal nociuo 'pane , ed ordinato , [è nu

foſſe cercato del buono per tutto quel paeſi.

[/uo/[i adunque , o Preſidenti, stare atten*

to ſopratutto **a fare, che’l pan delle areſ

mate ſia ben cotto , affinchè lungamentta`

duri; e clic ciò , per mio fiarico ,,- qu} refli

notato , pregouene quanto poſſo : .Potendo.

accadere , clic ques‘ì‘a *unica caſh, e dall' al

tre tutte a'iſèeuerata, e diſgiunta , ſia per.

eſſer poſſente a rouinare, o preſeruare 'un',

armata; la quale; coni' ognun ſa, costa-_i

~ . i ele'



Capitolo Quinto." ìëj

'dffhſò’nì ben main'. ` "

Auea il Laico le ſue Parole finite; quando i

Colleghi, che attentíſiìmamente le rico-l.

glieuano , div pari concordia diliberarono;

di douerſi , ſotto pena di graue fallo, ogni

pollìbil diligenza adoperare nella cottura.

del biſcotto , facendoſi , che ſcemaſſe al

meno la quarta parte dal ſuo primo peſo.

Conchiuſaſi adunque questa coſa in tal mo

do; vn’ altra ſe ne offerſe auanti que' Mi-v

nistri Camerali , a cui la cura, e la ſolleci

tudinç appartiene di tenere acconcie le stra.

de di fuori. Ila via che di Pozzuolo, lun*

go la piaggia, a Napoli conduce; colà apf

punto doue, per l’ impedimento d' vna ru

Pe a e ~Per incuruarſi più il lito., è eſſa posta

raſènte il mare; era tutta roſa dal percuo

ter dell' onde : e doucndoſi le vie Reali,

le quali menano di Cittàa Città, conſer

. `uar piane, e larghe almeno quaranta pie;

di; eonueniua che questa più eh' ogni al

tra così ſi manteneſſe , per comodo d’ vn

gran numero diñvíandanti nostrali, e stra

nieri, di qua, e di la da' monti z i quali

yiandanti, molli dalla fama delle bellezze

.. …:. _… -- _ di
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**ì

lo*

II*

I2..

di Pozzuolo ', e delle circonstanti antica:
ſiglié , di lontane parti mouendoſi , pere

grinando vengono a mirarle , e mirate

le , ſempre maggiori le ,lodi , e la ma

rauiglia di quelle allelor caſe tornando

riportano , ch' elÎi non aueuano il grido ,

e la fama dalle lor contrade partendoſi re

cata . Per tanto a quei Ministri Camera

li, a cui toccar dicemmo di tenere accon

cie le vie , fece mestiere di trasferirſi a,

Pozzuolo , per conſigliarſi co i periti Ar

chitettori , i quali con eſſo loro conduco

no , di restaurar- quella via, ergendo ſaldi

ripari, e ſorti clicchi contro l'impero del

mare, o in altra guiſa. ll carico del fare,

e dell’acconciar le vie , fu in grande sti;

ma , e *di ſomma onoranza_ in, ogni tem.

po\, ed appreſſo, tutte le nazioni E-:cli

qui è., che anticamente. in Indíaz per def#

to di -Megastene , foſſero. a_ corale vficio

diputati i Prefetti.. Ed in Atene- ne auea'n

curacoloro , i quali gouernauan quaſi tute

te.l’al,rre.ñ.coſe della Città . .Così parimeng

te ~appo,._-i.Romani-z .ebbero. il peſo ~_delle-u

strade-*e ifilenſori. , e.. :i Tribuni.s,zedsal

V; cuna
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l

cuna’volta preſero tal' aſſunto anche i

Conſoli ; e inſino i Ceſari. I quali ſapien-i

.I4.tiffimi Popoli, han dato eſempio a'

`Sourani , che dopo eſſi venuti ſ0- ~

no, e che verranno, di commet~
ter‘ ſempre questo maneggio i

a' più degni de’ loro Mi

ìnistri *5 ſiccome mani;

festamente a Napo:

li , ed in Ca

mera practi

car ſi veó_

de .
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~~ --ñd

13.'



I. Osì a’ tempi clell’ìlmperadot Giustinia-~

no , auendo egli mandato contro l' Af

ſrica ec. ì '

Rocopio lib. 1. della Guerra contro a’ Vandali , riferiſce

alla disteſa questo fatto , ſcriuendo così . loannes ( per

quanto traduce il Volterrano) quem ſupra nominaui , pra_

feiius pratorij erat, quum in alif's deteflabilit , tum *eehemens

in ca commentando , qua publica [int ad hominum perniciem:

(ir quando de bis nonnulla in initio ſii/lori: din' , nunc quomo

lo ex eius euaritia adſefli ſint milites, dica”: . Panem , qui

in exercitu fcrtur, In': eli confuetudo in clibanum ponere , *et

diligenter coff-os diu dure: , nec breuiter corrumpi poflit: rerum

eumiem pondere a primo dtficere, è quarta /altem parte neu-ſie

eli . 10enne: itaque cogitans , quonam modo artopìs ac Pillori_

bus minus lignorum ac mercedis dare: , nec tamen pondere de~

fieeret , crudi-m adbuc panem in pub/:tum balneum ſerre, ac

in lot-_um , rbt ignis vige-bat, collocare iuflil, dance vebememcr

t" , coil”:
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“BM *videretm- , drinde i” culleírî Polito: ”ds-i5”: immalit.

?oflquam ver-ò claflîs ,apud Metbonem fuit, Pacm- [oluri ;0mm

”ar/u! in farina?” rcuerfi marci-iam quidem @- tabidam . a: ri.

mi”: minuzatimq'ue , il”: vcrò qui in indignationc alíqum

cſſent , per medìmnas cà* medio: diflributi ſum'. Hi: ›

iraq”: milita: aflatí: tempore in loco etiam..

afluvſo pafli , in morbo: facile inciderunr,

pcriereq’ue non minus qyadringcmi: plu

rc: etiam imcrijffcnt , m' sclifasif’

prom‘dehtz‘a bi: prohibztìs,

in regione tonqmfi

to: alia: probas

dare iuflîſ

ſet.
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CAPlTOLO_ PRlMO.

Ntanto in Parigi f a guiſa degli Atenieſi )

i giouani nelle palestre , ed i vecchi posti

in cerchio- a ſeder per le botteghe ñ; d'iſc

gnauano col diſcorſo: la figura della SÎCÎ:

lia,- &C

C Iò che ſaeeuano i Franzeſi in Parigi , leggeſi in duo

luoghi preſſo a Plutarco, che ſi faceſſero in Atenei gio

uani , e ivecchi , quando quiui ragionauaſi di mandar gran

de armata iu Sicilia contro de’ Siracuſani . 'Porrò Sicilia,

( dice Plutarco in Alcíbiade ) "pino etiam 'Pericle , adz'eeerat

orulos popular .Athena-”ſis ,o defuntîo manu: admouit: atque

ſociet-tris ſpecie auxilia ó" lulzſidia armorum mimbat aflîdue‘ ii:

qui ab Syracuſanir infeflabantnr , gradi-m faeiens ad maiorem

expedilionem. .At qui pro-ſus eum inflammauic ardorem , indu

xitq; w ne earptim neque minutim , [ed ingenti clafl’e expedi

tionem ſujciperent ey- ſubigerent cam inſuldm , .álcibiudes fuit,

qui jpem Populi inflauit ad grandia , (o grandioribus ipſe inizia

”; fiqüigicm exordíum eſſe ef, que complex”: [pe erat,

expe
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expeditionis , non terminum , fieu't eeteri, 'eogz'taóat Siciliane),

.At Nieio‘r quidem, quòd ardua foret res eapere syrae’ufas, rea

uoeabut populum ab eo eonfilio . .Aleílziadet nerd Carthaginem.

[omnium ei*- .AfrÌe-zm, hai-um aree/ſione Ita/iam ó" Peloponne

rfum iam amplexur , tantum non pro area/ione belli" due-chat SÎ-Î

citi-:m . .At iuueututem babuit flatim ſua [ponte [pe arretíanL.;

Sener bi audz‘ebant mira de ea expeditione memoranter, ve

-ñ multi in pala/iris ae bemityelir /edenter , figuram buiur in/ule,

fimm _Aſi-im (y- Cartbaginis depingerent. Verùm Soeratem pin',

loſopbum e’g- afirologum Metonem_ ni/u‘l .fa-unt ciuitati ex ea..

cxp‘editionc augurator boni 0-:. E nella'Vita di Nícia . Nieias

igitur , eùm-Segeñanorum, E** Leontinorum legati aduenif~ '
ſent , atque .Atbem'eÎÎſcr ìimpell'erent 'ad ſuſtipiendam ex

pedilionem in Siciliane : rtſragalur eli bis, [ed ab .Al

eíbiadis eon/ilijs (g- ambítione viñur eſl . qui etiam

auteindilîum Populi eon/ilium , tenebat iam plc_

bem [pe á- fermonibus ſuis eorruptam : rt @

in palaſirit iuuentur , c'e* ſe‘ner in offícím’x ~~ *

bcmz'eyelqque confidente: , figuram Si~ . L

*- ‘ ' ` 'eilie, mari: eircumicñí morer’, port”; ` e

”i lora , ‘ ue obuer/a .Africa illa .

habet inſu a , dipingertnt . Neque

enim belli premium [latueban’r,

r . ſed jedem Siciliam ,Hex qua

arma 'Peenís maturi , fiñ_

h málq; .Africam á'

mizte eſſent 'uſque

ad columnar

Het-culi: oc;

Db
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Erocchè la confèruazion della Sicilia.)`

importa a quella di quest' altro Reame,

(cioè di Napoli ) il quale diſgíugne da.

quell' iſola vn’ augusto mate , entratoui

forſe per empito di ttemuoto , come leg

geſi ſimígliantemente di Spagna a di Lesbo,

di Caprea , e d' altre iſole.

He la Sicilia ſi foſſe ſpiccata dall’ italia , ſu antica opi

nione di Eſchilo preſſo Strabone l. 6. in parlando di Re

gio. Nome” Rbegio eflë ait ;aeſebylus ab eo quod i/ii eccidi:

regioni . teme enim motibus Siciliani a continente abruptanL. ,

eùm al ", tum ille affirmaui‘t: á* nome» a` verbo rbegny/iba,quod citi riempi , dtd-«Bum Î-idetur. Virgilio Eue. l. 3. W414.

Htc lara , ri quondam, ó* ”ſia conuulja rm'na ,

( Tantum am' longt’nqua ”let mutare retuſias)

Dtflilutfle ſei-unt. cum protinus vtraque tellus

l’n‘a ſom: rem’t medio ri ponti” , á* wndis

mir
ñ o
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Hcſpm'nm Siculo lam: ab/cidit, amn’quc e?- 'Prim

Littore diduäas anguflo interlnit aflu. `

I quali verſi', ſono, al ſuo propoſito, arrecati da Seneca_

l. 6. c. 29. delle Aeſ. Narur. , ſoggiuguendo poco diſotto.

Sic bac inundatíonc, quam poëtarum maximi celcbrant, ab 1m

liá Sicilia m’eüa cfl . o ſi legga . refeóîa eli ; come ferma`

mente vuole il Grutero . Plinio l. a.. c. 88. Nanque o boe

”Iodo inſula: rerum natura fm‘t . `duelli: Sicilia”: Italia.

cyprum Syria c'e-c. E l. 3. c. 8. Verùm ante omne: claritatg

Sicilia (rc. quondam Brulío agro cobxren: , mox inter-ſuſa

mari auulſn oc. .Ab boe dclnlcendi nrgumento, Rpegium Greci

”0mm dcdé‘re Oppido, in margine Italia ſito. Tertulliano Apo`

logct. o* vi: ”datum Lucania”: Bali-e abſciflîzm , in Sicilia

name” rtlegauít . E molti altri , portati dal Cluuerio Sicíl.

Anti. l. r. e. x. , -il quale è aſſai inclinato a stimare , che...

la Sicilia ſempre foſſe stata vn’ iſola, ne giammai vnita coll’,

Italia . Ma di ciò ognun crede quel che più gli uggrada.

Il medeſimo che di Sicilia , diſſeſi di Spaona , che ſi foſſe di

ſgiunta dall' Affrica. Seneca nel luogo ſopraccitato . Sic 0*,

zii/pani.” à context” .Africa , mare eripui:. Da oue Torquz_

to , al ſuo ſolito maestreuolmente, Geruſal. Liber. can. is.

stan. a:.

Son già la , done il mar ſm terra ínonda , .›

Per via, cb’ëſſer d' .Alti-ſe apra fi ;fiv-[c. -,

E forſe è 1m', cb’` ama continua ſponda '

Foſſe, eh’ alta mina in due dzfliu/e.

'Paſſouui a forza. l' Oceano :ñ e I' and.:

.Abita quinti , e quindi CaIpe ſpinſe.

Spagna , e Libia Pam’o con foce angufla:

Tanto mntar può lungaetà vctufla.

Siccome parimente di Lesbo; di Caprea ſpiccataſi dall’Atcñ

neo, e di altre iſole. Strabone lib. x. Sun: qui Lcsbum ab

Ida abruptam credi-n: , 7t 'Procbytam w- 'Pitbccuſam A miſano,

ſaprei” ab Athena@ , A Kbegio Siciliani. oſi-tm ab Olimpo.

Molto conforme a quanto dal Senato ſu vna

volta replicato in éicilia ad Ottaeilio Vi

cepretore.

La::
Non
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Nouſolamente ad Ottacilio in Sicilia , ma anche in Sardigna

a Cornelio Mammula fu cosi dal Senato replicato , in que.

tempi ch’ ardea in Italia la guerra contro di Annibale...

Val. Maſſ- l. 7. c. 6. 'Propter eandem cladem ( cioè di Canne)

Semrtus Oflacilio , qui Sicilia”; , Cornelio ?ll-ammala , qti Sar

diniam propri-tom obtincbanr , qucrentibus quòd nfq; flip”;

dium , neq; frumentum elaflìbu: earum , á- exerrizibu: [oc-'j

preberen:: affirmanribus etiam ne habere quidem eos , vnde id

pra/lare [lo/ſent , reflwípfi: , crarium longinquir expert/is non,

[uflíccre : pmindc , quo patio tante inopie /ueeurrendum eflet ,

ipfi ridere-nt. His lire-ris quid aliud, quam imperij ſui guberna

cui:: è mani/ms abieeit P siciliamq; , w Sardiniam, benigmflimac

*nl/is rio/ira nati-iter, gradite , ü* ſiabilimenra bellorum , ram

muito ſudore, c'e- ſanguine in pote/iam” red-:tia: . paueis verbi-r,

ita ſciliret neceflitaie iubente , climi/ie. Liuio lib. 23. Per idem

ſere tempus lim-.e ex Sicilia Sardiniaq’; Rom-1m alla”. priore:

ex Sicilia Otîaeürj "Propr. in Senatu recitare ſunt. L. miriam.,

'Pr, eum elaſs’e ex .Africa Lilybaum veniſſe . ipſum grani…

ſam-iam in diſcrimine ultimo *pit-e eſſe. militi o* naualibu: '

ſociz's neqzflipcndium mq; fruenemum ad diem dan': mq,

rnde detur , ejie . magnopere /uadere 1-: quam

' primum ea mirtantur: fibíq’; li ira ?ideati-r, ‘

ex ”puis praroribus /ueeeflo'rem mire-mr .

Eademq'; ferme de flipendío fruz ‘

memoq’; ab .Aran-”elio Mam~ ’

muſa Propr. ex Sardinia ’

ſcripta . lie/Penſione.,

_am-”que non eſe,

”mie mine.

htq; exereíribus ,

. 1m*- conſuñ_ . . . .z- e
_l _ . _ ‘ . , ſi"

'ſi › `.. ' : Bea.,



 

Sſcndo pur vero quanto Filippo Rc xdí

Macedonia clicca; Rocca non è sì forte, cc.

Iccr, I. 1. Epíst. 14.. ad_Attíco. 'Philippm omnia tex/Iqua..

expugnari poſſe dice-*bat , in quae modo aſc/lu: onuflu: auro

poſſe: adſccndcrc . Rodígíno 1. [o. c. 2. Vna. ſimil coſa (per

rapporto del medeſimo Tullio Oraz- 5. non molto diſcosta

da] principio) dir ſoìca Vcrrc . Nibil tam munitum , quod

no” expugnari pecum'a poflît 5 e da. lui Eraſmo Chi]. :.Ccnrz 7.
Prouerb. 4.3.` ì

Augusta è poſ’cav &Cc;

Chi vuol ſapere dcll’ eſordio , e dc'progreffi di Augusta. ricorſi

ra al Fazzello diligentíffimo Scrittore delle coſe di Sicilia_

Dec. l. l. 3. c. 4. , da. me in, ciò ſeguitato , che in cffo tutto

compiutamente ſi legge

In ſegno di che , ſ'ìedono nello ſcanno,enon

ínz-ſcdie ſiccome i Preſidenti.

’ ‘ Z Ho

I.
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Ho notata ſolamente questa particolarità , perchè ha ſempre ,

aſſai distinto i gradi , la qualità. del ſedere ; eſſendo altro il `"

trono , altro la ſedia , altro lo ſcanuo . Ateneo L 5. la do

ue parla. del ſedere a menſa. El! autem tbronus lella cum

ſub/ellio , in qua ſedent liberi ingenuíque bomines, quam

` a* nonnulli Opium uocant, nomine ſumpto d ver/zo

@gio-m9” , quod pro ſedere wjurpant , quia

jedendi caufaqaſſeratur. Sella Però. quad

Cliſmon nuneupant , ad corporis in- .

clinationem curiofius ornatur.

Viltflimum in hoc genero

ſedile fuit &lA-oe, id

efl ſcamnum . In

Camel-21..,

adun

(luc

ſiede il Luogotenente in ſedia di velluf

to cheruflſi , alta, e rileuata con.

predella, a foggia. d’vn piccol

trono': l Preſidenti, in ſe

die di cuoio ;,ed i Ra

zionali nella pan~

ca, o vogliam.

dire ſcan

no ..
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MAgistrato de' due Cenſori ;~ principal

cura de’quali, era, di notatei costu

mi di ognuno, öCc. onde e priuauan di ſat

to ec.

CHe. i Cenſori aueſſero autorità di ptiuar del Senato chi

loro' foſſe paruto , ſi è ved‘uto ſufficientemente nelle,

Note a questo Capitolo. Per lo rimanente , dell’ origine ,

della. dignità, e dell' altre podestà del Magistrato '~

de', Cenſori , oltre a quanto n’ habbiamo

detto fin qui , ſe ne‘ parlerà pari~

mente in altri luoghi

di quest’ Opera.
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AL ,CAPITOLO

QVINTQ.

1; A terra di Taormina, èlontanada Meſi

" ſina circa trenta miglia .. -

S Trabone l.. 6. [mic in tertio later-e ( della Sicilia , cioè da.;

Pachino a Peloro ) Syracuſe: M. P. XXX?! , Catanam- por

rò LX , Tauromenium XXXI”. , Meſs-4mm XXX. , in. che con

u/,engono gli abitatori moderni..

2.; Siede eſſa ſopra vn’ aſPz@ ; ed erro.il qual Tauro ſi chiamauaz, ec.

L’ eſattiſſimo- Cluuerio l.. r.. c. 7. della. sícìl. …Ai-iti.~ a 9t. E:

[itum e!! Tauromem‘um in arduo aſpertimoque a* adſeenſu

difficili monte, ab ”mi parte mare Sisulum deſpieiens , ab al

ttnî- longè excel/Zare: rupeis /u/piciens . cui* monti nome” era:

Taurus. Del nome del monte. , tutti gli Autori iqualí ny

.x parlano, conuengono , ſecondo appreſſo diraffi. `

33 `Va-utaſi questa terra- dreflëre stat-a edificata.

uell’ anno primo della- XI. Olimpiade.

HQ
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Ho posto detto anno per chiunque ſeguir voleſſe l' opinione)

di Plinio , e di Solino , i quali vogliono , Taormina eſſer la

steſſa che Naſſo . Colonia Taurommium , qme anted Naxos,

dice Plinio l. 3. c. 8. E Solino cap. s. Colonia Tauromím‘a ,

quam pnfci Nei-rum vor-:ban: . Se veramente il fatto andaſſe

in questo modo; all' anno primo della XI. Olimp. ,Euſebio

nella. Cronica ſcríuc- Naz-ue condita in Sicilia . Ma cotal ne

. gozio, ſi eſaminerà quanto biſogna qui poco di ſotto ; e inf

tanto, ſoſpendiamo ii dar fede alle autorira‘. de’ Scrittori ſo;

praccitati , quantunque ſien’ effi grauíffimí .

Non manca chi dica Q eſſere stati ſuoi edifi

~cacori i Zancleí.

Così intendeíl Cluuerío vn luogo del lib. 6- di St-rabone, le cui

parole ſon queste. Oìxsîrau 8' ;navi-'s- bìMio'o'n'vn. ,uaì'nwv 87”' Kat-ein].

Ì‘Hov 3" eíytpaî‘v *r3 Tang-minor . è rìKau-aíun &'Eça‘ Nufn’m xjn’r‘um’ſau

goyîvwv 3E '4-' iv TTA.” Zaymaſav . Le quali parole cosi` interpetra

il Cluuerio Sicil. Anti. l. r. cap. 7, a 92,. Meſsana [ati: [requeſts

,cſi incolis_ . mim‘a* tamen , quàm Catana ., vtrzîque mimi.:

Tauromem'um. Comma è Naxif'ñr eli condita : Tauromenium.;

15m) à land-ei: , qui Hyble eran: . Il Silandro però tra.

duce in quest’ altro modo. Cat-ma autem Nexìorum cſi cola

nia: Tauromenium _Zanclaomm bc.. in che il diuario , come."

ognun vede, è grandiîìîmo. E certamente ie) mezza , quando

tirar ſi poteſſe al ſignificato che gli dà .il Silandro, io incli

nerei- innanzi a ſeguitare la verſione di lui , ed a- credere ;j

che la mente di Strabone foſſe di dire, Taormina eſſere stata

Colonia de’ Zanclei, e non già ch’ efl‘ì ne foſſero ediſicatori:

La qual coſa, è molto ſustanziale, ne ſi leggerebbe ,. ſe non

preſſo di Strabone ; doue quella di Colonia, benchèstraboñ

ne ſia parimente ſolo a dirla ,~ è. racconto men graue , ne..

tanto da marauigliarſi , come ſia ſcappato dalla penna. d’ al

ñ tri antichi Scrittori.; Ma tutto il ſattoconſiste in veder bc-f

“ne, ſe "nel. :el/cpu poſſa ſignificar mai e!! colonia .

.Altri- però‘- tengono ,ì *che foſſe fabëricara’ Andromaco, cc.. r v .

-ì 'ì‘ ‘ ;0105
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Diodoro Siciliano lib. 16. Dum hac geruntur , .Andromaebue

. Tauromcnienfie, Timai biiioriei Par-em , wir opibun é- clari

tate animi excrllens, quiequid ex/ulum Naxi , quam Dionyſius

. 'ex/:Morar , reliquia” erat , nine inde c-ongregauit , o collera; ,

qui Naxa Tauri nomine imminet , babitandum ,illis tic-dit . Et

quia ad longum .temporis ,/patium _illic ſuófliterat , d manſione;

hac in Tauro Tauromenium nuncupauit. Cumque ſubiti! hoc op

pidum incrementi: bearetur, faíium eli , 'et e? inrola magnas

- »opes , .dr-mtb: dignitatem ampliflimam {iln‘ compararet . E da.,

eſſo il Rodiginol. 7. c. xs'. E ſenza fallo ~, questa è l’ opi

niçn più certa , e più ſenſata intorno all’ edificazione di Ta

. _orminas giacchè il dirſi con Plinio, e con Solino , eſſer la_

steſſa .che Naſſo, ſi confuta pe' luoghi, non ſolamente di Dio~

doro, ma di strabone, di Marziano , e d' altri arrecati dal

q Cluuerio-Sicil. .Anti. l. x. c. 7. , dallo Scaligera ,ſopra En

ſebio .al num. ra8`t., dal Salmaſio in Soli. cap. 5. . e da.;

altri moderni 5 tutti i quali pendono in opinion contrario

a quella di Plinio, e di Solino. Ora questo fatto di Andno

maco, narrato da Diodato , è collocato da. eſſo nell* Olim

piade ros. , trecenſettanraſei anni, o circa , dopo l’ edifi

cazione della terra di Naſſo; la quale tutti gli ~ Autori con-z

…ſentono ,che foſſe fabbricato. da' Calcideſi.

Paci Taormína gran danno ec.

Strabone lib. 6. Noeuerunt ei( cioè alla terra di Enna ) pluri

mum fugitiui cum Euno ibi obſeflì , ae magno labore d Komam‘s

in poteſiatem redafli. quod idem 7/a veni: Catani! etiam, Tau

²ñ romenio, alij/q’; plui-thus vrbibu: . Tocca ſpezialmente questa

~ coſa della rocca di Taormina, per istracuranza di QFabio ,

<ñ occupata da’Fuggitiui, Valer. Maſi. l. 2.. c. z., doue parla

> della diſciplina militare . Bene etiam illi diſciplina militari af

fuerunt , qui neceflitudinum praruptis ”int-”lis , rltionem , vin

iiiíiamq; teſa cum ignominia domuum ſuarum exíre non dubita
_ uſſerunt . Nam P. Rutilius Co]. eo bello , quod in Sicilia cum.,

fugitiuis geflît- .QI-*alarm generum [num, quia ”eg/:genna Tau

zpmenitazzam arte@ amzſcrat, prouincia iuflít decedere .
ì A' tem
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_A’ tempi poſcia di Ceſare Augusto, viſu man-T

data in Colonia vna torma di valenti Ro:

mani .
› Ì

Diodato Síciſ. al ſoprall’egato lib. 16. Noffra tan-imp m2o;

( cioè di Augusto , nella quale viſſe y e fiori Diodoto ) Wwf*

lati: per Ceſarcm e* patria rauromeuitis-ó . &om-mora”; coloni-mr

accepit; e da lui .il Cluueri’o a 96..

Per li ſuoi più antichi cittadini , chiari z ee;

Leggeſi di Tiſandì'o, quattro' volte vincitore de': giuochi Olim‘-'~

pier, ed; altrettante de’ Pizi., Ma. questo. a; dir vero, ſu di ‘

Naſſo‘, e non di. Taormina, poichè* tale lo fa.. Pauſania líb.6.»

Filca famoſo ingegnere_ sl` , che~ ſenza* controuerſia fu Taor

mini’tanoñ. Ateneo lib. 5'. ”Mé- &ſui-;mama pnxanxo'ſ. Ma..

ſopra ogn? altro- che-correr faceſſev di* Taormina chianflîma:

nom1nanza‘,.fit’l`imeo-, Storieo- grauiflîmo”, in più; d’ vu..

luogov da Políbio ,` da Dionigi Ahcarnaſſeo, da Plutarco, da; "

Tullio',` da Suida- ,. e` da mill?` altri ,\ mentouato con; Onoran

za : quantunque nel'v tempo' medeſimo è notator ch’ egli foſſe' "L

vu tantin: maldieente ;- e che liraportato* da* odio ,` non- iſcri

ueíſe ben d-’ Agatocle .ñ Scriſſe Timeo~ la* Guerra- di Pirro ;;

otto~ libri delle coſe d' Italia' , e' di Sicilia' ,. e' molt" altru

opere; ſiccome può* vederſi. neLVoſfio- l..l. Stor- Gr; a 81...

Altri. ſegnalati huomini ,- i‘ quali- abbian fatto* Taormina..

etede‘ di gloria'. perauuentura (i troueranno‘,. da: chiunque.

legga attentamente gli; Autori'.` A *- ,

_Ed’ouendoſi le vie Reali? conſë‘ruat larghe al;

meno: quaranta; piedi a ` ”

Son’chi'amate vie Reali; tutte‘quelle clie- menano-.di Citta'aJv

Cittàjle. quali furono ancora. appellate Conſolati ,\ Preto-- ,

rie , Militari ;. ſiccome: era- l’ Appia, la Flaminia', la Latina,

la Nomentana , la Valeria, aſſai celebri. pteſſo..a?.R`onÎaní:.

Molto
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Molto differenti da qucll’alrre , nominare da’ Iureconſnlti

ln'nera, V427”, Vie ſcnz’alrra giunta; diffiniteci da Vlpia

no l. I. DD. d. Seruitutz Rustic. , oltre a Paolo, a Pom

ponio , a Modestino portati da Gher. Gio- Voffio Etimol.

alla v. Via; e da' quali Aleſſandro d’ Aleſſandro l. a. c. zo.

Ora le vic Reali , ſecondo dicemmo , deuono eſſer larghe,

almeno quaranta piedi ; giacchè vi ſono anche di quegli che

dicono , auere ad eſſer’ eſſe ſeſſanta. Le quali coſe , ſon da

Yederſi ampiamente in Claudio Salma-'io ſopra Solino cap.37.

`I o. E di quì è t, che in India _, per detto di Me~_

gastene , ec;

Megastcne preſſo Srrabone lib. r5. Can/ici”: etiam (parla de'

Prefetti d’ India) vi”, É* per :iena fladia lapidem locant, di

uertieula , di/iantiaſq’ue indieantem ; e da eſſo Aleſſ. d' Aleſſ

lib. z. c. r3. Di queste pietre, ocolonne mostranti le distan

zie anche in Italia , ue farem menzione v-n poco più innanzi.

3_ l- Ed in Atene ec.

Lodice Aleſſandro d’Alefl'andro l. 3; e. r3. Jthem‘s verò vie-ì

eum curatore: , vniuerſa fera eiuiratir admiw'lirationem babe

bant. E perauuentura il traſſe da qualche antico Autore, ,i

che a a. dir vero , non hò incontrato ſin' ora. Mi viene.- .

oltr’ a ciò , qualche dubbio , che in questo racconto s’ ina

tenda delle vie dentro alla Città, e non di quelle di fuori;

il che non apparterrebbe punto a nostra materia . ſoprastanz

do ad eſſe in Napoli altro Magistrato , ſenza auerui la Caf

rnera nulla che fare . '

~`

,I 2.." Così parímente appo irRomani, ebbero il pe}

ſo_ delle strade e i Cenſorí, e **Tritium-V

Che appo í Romani il peſo delle strade l‘aueſſero i Cenſori , è

manifestiffimo per le Storie. Vedi quanto da Liuio porta-ik

Tiraquello ſopra Aleſſ. d’ Alefſ. l. 3. c; 13. Ma fraltutteu

._ 7 ' l' a tre ,
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l’altre; chíarífl’ima fu la Cenſura di Appio Claudio , il cui

nome, dopo tanti ſecoli, ſi conſerua fiuo ad ora inreriflì

mo , e glorioſo nella memoria degli huomini , per auer

fatta lastricar la via, la qual da eſſo fu dinominara Appia,

e la, quale di Roma conduceua a Capoua; del che, oltr’ a

molti altri , ſi ſa onorata , ancorchè ſuccinra , menzione,

da Liuío lib. 9. , doue ſi legge . E: cenſura eo anno (cioè

442,. di Roma) .APPlÌ Chiudi] , ö" C. Plauuj ſm': : memoria

tamen feliciori: ad poſleror nome” .Appif , quod ”iam ”ennio-it,

@a aquam Ùc. E piu lungamente Diodoro Sicil. l. zo, , in

quelle parole . Rome per bum: anni-m cenſure: creati: Qnm-um

aller ,Appius Claudius , obfecundantc collega Caio Flauti”,

multa maiorum inflituta loco dimmi. 'Populo namque gratifi

eans, null-1m Senatus rationem babuit. .le prima aquam ó*:

Deinde maximum vie parte”: , qua .Apple nome” ab ipſe re

. ſe”, d 110m:: Capuam rſq; , per fladiarum mille ampli”: in

teruallum , duro lapide conflram‘t x magno [umptu loris , qme

eminebant effoffis , é* age-[nati: que hialur o* eam‘tatem Im

bebam . Chi vuol ſapere più particolarmente di questa via,

legga quanto eruditamenre ne ſcriue Camillo Pellegrini in..

diuerſi luoghi della Camp. Feli. , e ſpezialmenre DiſCOl‘J. c. 3 r.`

Non è per vltimo da laſciare addietro , che i Cenſori aueſſer

cura cosi delle vic di fuori , come di quelle dentro alla_

Citrà 5 e ſi cana da vn luogo ( ſe io non ſono in annaro)

fingulare di Liuío lib. 4t. nel fine. Cenlores via: äernendas

ſilice in 'm‘be , glarea extra vrbem ſubſlruenda: marginandafq';

primi omnium locauerunr, ponteſq'; multi: loris faciendo: e”.

De’ Tribuni poi , ne abbiamo ſpezialmente vna lunga resti

monianza di Plutarco nella Vita di Caio Gracco; il quale!

eſſendo Tribuno , non ſolamente fece alcune leggi toccanti

alle vie, ma queste diligentiffimamenre raſſertò , ed abbelli;

ponendoui , tra l’altre coſe ,colonne le quali mostrauan..

le miglia 5 ed altre pierre da poter comodamente montare.

a cauallo : il perchè gli ſu data dal Popolo laude grandiſſi

ma. .Ad imc ( dice Plutarco )A leges tulit dacolonij’s deduce”

di: ,ñ dc rif': mum‘endis m. E poco appreſſo . Elaborato': au

tem p’atifl’imùm in rif: mum’endis, tàm *primati: qudm obleäcfl

menti 2'9- ornatu: curam gere”: . Dul'lx em‘m fuerunt ad amuf

fim per agro: vie, atque him: lapide quadrato [1mm , bin: glazì

' ' " ` Aa " ’ ` _re-e
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.J rm aggeribus adueffí: reſa-fit? comple-ci: , c4- pontibus íunxz‘t,

I lacuna: torrmtibus vel /pccubus- exe-mata: , ac latcribus pari

inter ſe fafligio vtrinq; comparati: , equabilcm habm’: É* :vi-j

[end-:m *muſique opus frm‘cm. .Adina »iam omnem per m’illia-ſi

ria dimm!” ( capi: autem peulo minus odo Badia milliarc )

columndx lapide-x: ſpacijfignandigratia locauit. ;Alias lapide: ma.

dici: inter [e internal”: hinc índc fmmdum ”iam :ii/poſati::

quibus equitantes [in: fubijcibu: ephippiarij': confcendercnt com-f

modi”: equo:. Ha: ob m- populo cum in :alam laudíbus ſemi

tc o:. Dal quale Aleſſ. d’ Aleſiî l. 3. e. x3. , E Dalecampio

ſopra Plin. l. 15. c. 30. , `

Il racconto di ſopra arrecato di Plutarco , diede lume ad Adria

no Turnebo l. ao. c. a5. degli Auuerſ. , a emendare vm

luogo di Cornificio , alludente , ſiccome crede il Turnebo,

a. questa diligenza di Gracco in lastricar le vie . E parimen

te col medeſimo luogo di Plutarco. il Vettori l. 37. c. 15'.

delle Var. Lezio. , ſi studia di rirrouare il vero ſignificato

di alcune parole di Polibio , nelle quali, stima il Vettori,

che quello giudicioſo Scrittore íntender voleſſe di queste pie:

tre alte , a guiſa di muriccluoli , collocate ad vna certa_

distanza ne' lati delle vie Militari, da potere ſpeditamente

montare a cauallo: maſſimamente in quella età , in cui non

era ancora introdotto l’vſo delle staffe; laonde rendeaſi mol

to ſcomodo, efaticoſo il ſalire in ſella ſenza aiuto veruno .
_,-

'\

I 3. Ed alcuna volta preſero ral’ aſſunto anche_ 1

" Conſoli; e inſino i Ceſari. ' "

Tronaſi, ch’ il Conſolo C. Flaminio faceſſe vna via da Bolo-`

gna ad Arezzo . Feceue vn’ altra. da Piacenza ad Arimino

M. Emilio Lepido , Collega di Flaminio . Di ambedue que

ste vie fatte da' Conſoli ſuddetti , Liuio 1. 39. vicino al

principio- C. Flamim‘us Co]. vc. Pacem dadi: finitimiLÙ-quiz

á bello quiete 'n eſſer prouincia , eſſerci-az: nc in on’o militem

babcrct , În‘am à Bononia perduxít .Arretium . M. Aemylius

alter Cof. (rc. 'Pacatis Liguribus in agrum Gallia-m cxerritunu

duxit , w‘amé; ab 'Place-mia , w Flaminia? committrrct, .Ari

minum Pcrduxit. Il medeſimo che Liuio, benchè con alcuna.`

Amex-ſità, narra Strabone l. 5. Nam collega (dic' egli ) in

'073
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î'bnſulaìù furl-unt M. Lepidus e9- C. Flaminia:: qui dcuiñi.- Li

guribus, hic Flaminia”: viam flram’t à Roma per Erri-ria”: e’r

?mln-iam vfque ad .zlriminum : ille demi-ep: ad Bononiam

vſque , (9* inde vſque ad Aquileia”: {una radice: .Alpin”L,_.

paludíóur in gyrum circnmutnti: . Ed ln tal propoſito. balli~

no pure questi due eſeníplì, ſenza stare a cercar-ne degli altri.:

E inſino i Ceſari.

yaglia per tutti Augusto , di cui nella ſua vita cap, 30.' co:

si testimonia Suetonio . .Quò autem facili”: vndíque rr!”

adiretur , deſumpta ,/ilu' Flaminia via .Arimino tenue munienda,

”liquas triumpbalibus ”iris ex manubiali pccunia ffcrnenda:

diſlribuit. E quiui il Betoaldo s il qual vuole, che questa...

via Flaminia preſa a lastrícare da Augusto , ſoſſe quella-p

appunto , la quale poe' anzi ſi è detto, che aueſſe fatta il

Conſolo C. Flaminio 5 e la quale , ſecondo Strabone , me

naua di Roma ad Arimino ; il che par ch’ anche affermi

Suetonio ; diſcordando Liuio dall' vno , e dall' altro*: Per

la qual coſa , reputa il Beroaldo , che oue in Liuio al

luogo ſopraccitato ſi legge comunemente. Canſul Flamini”:

m militem in ozio lmbcrct , viam à Bonom‘a pcrduxit .Arre

tium ; douerſi riporre. .A Roma perduti: .Ariminum . Nella...

quale emendazione , io , in vero , anderei alquanto più

rattenuto ; maggiormente non dicendone nulla il sigonio

ſopra questo Autore , al ſoprallegato lib. 39. , doue , tra..

le altre, eſamina particolarmente queste parole.

I quali ſapientiffimi‘ Popoli, han dato eſiám~

' plo a' Soutani di commetter questo ma

neggio a’ più degni de' loro Ministri; ſic-z

come a Napoli praticar ſi vede.

Grande error qui ſarebbe il tralaſciare ; ch’ a mio tempo

ſoprasta in Napoli alla cura delle vie di fuori il Preſidente Ot

tauio Simoni, huomo egregio per li continui maneggi , cele-ñ

bri per pregio d’ innocenzia , e di ogn’ altro virtuoſo orna~

mento; ed alla cui cordiale amistà , poſſo dir di douere.;

tutto me steſiò.

A a z D E'

ì 4…
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hace le forze mie. Ma da] principio Z l* 5E}

tribuire a troppa viltà il ritrarſi da vna

impreſa laqual mi auea di già proposta

nell* animo; dipoi , il díſpiacermi di per

dere ciò che fatto era a mi han menato

ſempre .più innanzi . E facendo mestiere

di continuare a ancorchè a far ſi aueſſe,

con ogni sforzo; ínuoco qui adunque, per

mio rincoramento; il giudicio degli eru

diti , e de’ diſcreti Lettori , i quali ben

rauuiſeranno le difficultà che poſſo io aue

re incontrate nel proſeguire di questa Ope

ticciuola. Ora, a questi tempi, il Re Lui

gí` n apertamente conoſcendo non poter

piu ſare con le ſue armi quei procedimenfl

ti in Sicilia; i quali perauucntura nella."

.ſua mente riceu-uti auea s congiuntamente

ſi accorſe del preſo errore , in auere nelle

`fallací proposte de’ Meſſineſí posta cotan

ta ſperanza . Adunque egli, ſenz’ altra.

tardanza , diliberatamentc pensò ad abfl

bandonar Meſſina , e tor giù ogni'altro

diſegno ch' e' fatto aueſſe ſopra la Sicilia.

S' accorſe ben' eſſo , che , per quiui ſoy*

stentare Yn’ eſercito, cd vna armata s ?fa

ì vópo



Capitolo PÌÌIÌÌJÎ I9!

í'ópö preſſo Q 'che diſolare i ſuoi dominiî

continuamente aggi‘ugnendo ( per ſupplire

a' ſmoderati diſpendi ) tributi ſopra tribu-f

ti 5 il che , a breue andate , aurebbe pet

certo commozione, e tumulto ne’ ſuoi poój

Poli generato'. Erauianche , che la mi-Î

lizia Franzeſe , auuezza a guerreggiare in

parti sì vicine , ch' al volger la fronte

fummicar vegga i na‘tij tetti, incomincia-È:

ua a dimorar di mala voglia in" Sicilia;

perocchè eſſa , pugna aſſai più volentieri

vicino a caſa, che in qualunque altro luoz

go della Terra; parendole in quella gui

ſa di dilatare il proprio paeſe: doue la..

Sicilia , ſiccome ogni altra Prouincia , ſi

conſideraua da eſſa come Regione stranieè

ta ; onde ſoldati dir ſoleano : Andar'

eglino di-miglior grado a morire in Bel

gica a ch’ a vincere in Sicilia .. Parue pas

rimente, che di lungi , epropiamente dell’

Alpi, ſuono Vſciſſe di voce, benchè con

fuſo, il quale a noi ne veniſſe , e che ma

niſestaſſe eſſerci molto da preſſo l’ aureo

volto della Pace , il cui ſeme gettato auó,

rebbe -ne’ pettí de i due Re, Vn’ inclitg
.., i . _……. Peg:
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penſamento di ſourano maritaggio".ñ Mai

foſſer queste , od altre le ragioni che più

vigoroſamente moueiſero Luigi a laſciar

Meſſina , a noi poco appartiene il ricer

carlo ; ſe non ſe inquanto per dire , che

egli alla ſua oste velocemente ordine man#

dò , ch’ immantenente parciſſe di Sicilia...

Per tanto, vn legno, che da Marſilia ſciol

ſe , approdato con tal' ordine al porto di

Meſſina , al Cornandator Franzeſè ſpiego[

lo; il quale , fatta quiui prestamente con

gregar tutta la gente, con vn tiro di bom

barda , diedele il deſiato ſegno dell’ im

barcare . Non fu vdito da* Franzeſi giam

mai con maggior gioia cenno veruno di

tromba , o di tamburi , il qual gli con

uitaſſe a ſicura vittoria , quanto fu que

sto del far di Sicilia partita 5 e ben' elli

ne diedero apertilſimo. ſegnale: Imperz

ciocche corſero tutti al porto con conſu

ſione , così i ſani , come gl’ infermi , al

cun def quali , andando carpone :per la.

debolezza , ſu calpestrato ,e e morto dalla

calca .- che gli mulciplicaua più ognora ad*

doſſo .maggiore .- Con _lena , “e forza.; e

- co
*
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coraggio; rotte della militare obbedienza

le leggi, inuestiua ed vrtaua l’ vn contra.

l'altro , contcndendo ciaſcuno d’ eſſere il

primo a ſaltar ne' batelli 5 onde i marinai

ſcostaronfi dalla riua ,' acciocchè i legni

troppo aggrauati non aſſondaſſero *, ſopra;

i quali per gittarſi , furonui di quei che ſi

miſero 'a nuoto, done alcuno d' eſſi per lo

peſo dell' armi annegò . Monrati in naue.

i ſoldati sì rouinoſamente. c con tumulto;

diceſi , che ~foſſe stato tanto il gaudio di‘

eſſi , che per lo grande strepito . e per le

grida , storditi gli vccelli, dall’ aria cade*

uano in mare . I Nocchieri , e l' altra ma

_rineria ;ì tenne ad ordine il Prefetto dell'

armata , auendogli i primi fatti imbarcare.

come tutti furono ſu' nauigi , ſi coman

dò a' ſoldati , che steſſero a poſa , ed in

ſilenzio; e che ne' ſeruigi marinareſchi,

foſſero; ſenza conteſa, obbedienti a' noc:

chieti . Ordinate queste coſe , il di ve

gnente Q ſenza 'più indugio , ſonarono le

trombe( , e diedero le vele a’ venti . Par

tironſi eſſi con tempo Proſpero; e tosto

gli perderono di vista coloro , i quali a'

Bb ' liti
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'liti di Regio; a' monti ', ed alle costiero

dintorno , a vedere eran corſi ." ln sì fatta

guiſa ſe n* andarono i Franzeſi di Sicilia ,

laſciando Meſſina , e l' altre due terre , nel

la volontà del vincitore . Così ſouente ad

diuiene ; che i cattiui conſigli , abbiano al

la fine diſauuenturoſi riuſeimenti . QLesta

cotanto lieta nouella , di eſſere i Franzeſi

da Sicilia partiti, con grandiſlìma ammira

zion d' ognuno , ſu ſentita , e diuolgata..

a Napoli nel medeſimo giorno in cui efii

dieder de’ remi in acqua , e andar via;

ne rinuenir ſi potette , donde cotal voce

vſcita ſi foſſe: in vn modo ſimigliante a

quello .. il qual ſi legge , che addiueniſ

ſe della vittoria auuta da Ceſare contro a

Pompeo , la quale ſu nunziata in italia nel

di medeſimo in cui accadde in Teliàglia:

E di quella acquistata da' Locreſì contro

de’ Crotoniati. parimente nel giorno steſſo

vditaſi in Grecia 5 e di altre . 'Non die

defi però a Napoli in quel di molta fede,

a questo grido; ma quando giunſero i meſi

ſi , arrecando del fatto non dubbie concez

ze 5 ſe ne renderono'all’ Altiſſimo- Dio

.~ ~ pub
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pubbliche, e ſolenniffime grazie. Non ſa

rà quì diſcaro , ſiccome io stimo , il dire,

che in vno di questi giorni, ſi videro,

come per paſſaggio , nel Tribunal della

Camera , alcune antiche monete di rame

,Coríntio , date in ſerbanza al Segretario

allor che mandolle il Teſorier di Calau

ria; il qual per ſue lettere certifieaua;

eſſer' eſſe state trouate da alcuni contadi

ni, poco lontan da Crotone, e preſſo ap

punto alle rouine di vno antichiſſimo tem-ſi

pio , il quale perauuentura ſu deſſo di

Giunone Lacinia . Mostrauan queste mo

nete in vna banda , le due faccie di Gia

no; e nell'altra , vna corona Trionfale, ,

o Naual ch' ella fi foſſe 5 imperciocchè

ciò non ben ſi distinguea ._ Sopra le quali

monete, ſuſcitatoſi ragionamento 5 alcuni

de' Preſidenti diceuano . Non potere eſſer'

clle di grande antichità , {Zante il *veder

ſi quaſi intere , e non molto offeſe dal

tempo . Altri affermauano , cb' eſſe fiſſi-

ro nntichzffime 5 e el” l’ eſſer cas} prefir

mm, procedeffè, dal non poter la ruggi

m ge’ſlfl'flìſi di leggi-:ri in ſh] r-_tme Corinf

Bb 2. tia.
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tia . In confermamento della quale opi

nione , cioè, dell'eſſere aſſai antiche, vn

de’ Laigi ſoggiunſe dicendo.

II, Perfldett'o di Dracone Corcirano , fu fama;

o Preſidenti , che Giano aueſſè due fac:

ce .* Giano appelloffì -wz fiume ; Giano,

-zm monte , perchè da Giano fa quello_

abitato . Diceſi , ch’ egli ritrouaffè le-caz

rane; i nam’gz‘ ; i tram' confini inſieme ,

per poter-gli condar pe' fiumi a ſeconda :

Che il prima parimente egli foſſe a bat

ter moneta di Rame; il perchè molto

Città della Grecia , ed altre d'Italia -, e

di Sicilia , improntauano in -vna banda

delle loi-o monete , il *volto Liſi-ante di

Giano ; e nell' altra , o runa corona , o

*un nauz’gz’o , ad 'un fodero di legname.).

.Non dubito punto , per tanto , poter que

ste monete eſſer di quelle; benchè più toiì‘a

portate d'altronde , che ſiena ſiate battute

in Sicilia , o in ltalía : E forſè auerlu

arrecare i Crotom’ati , quando ritornand

no (da' gluoclji più celebre' della Grecia 5 e

perauuentum eſſer' eflì’ de' donatim' pe'

{vati fatti (ſe conſëgmſſeg de' giacche' *vit

torta )
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tor-ia) a Giunone Laeim’a , così da loro;come da ogni altro popolo einen/Zante, te:

nata i” ſhmma 'venerazione . Dee/i adam-ſi

qae di queste monete far molta stima; e

facoiam pure , che mi' eſſe fvedute , ma

in zſzeZz‘altè a’a coloro , i quali all' intel

ligenza , ed al diletto dell* Antichità

.Nammarz'ea , hanno ogni loro stadio ri

uolto : non eſſendo io fuor di ſperanza;

in questo modo facendoſi . che a cana;

s' abbia di eſſe buon pregio”.

ydirono tutti con molto piacere questa dice-È

ria; la qual mediante' , rinouellaronſi nel

le menti de’ Preſidenti le priſche glorie di

Giano , il cui Tempio , per la pace , pa
rea ben tosto che ſerrar ſi doueſſe: E quan~` ì

tunque quelle monete in ſe steſſe , coſa

foſſero di leggier momento', nientedime

no ſu ordinato al Segretario , ch' am

metteſſe pur' a vederle perſone intellígenz

ti , e vaghe di corali prezioſe anticaglie.

fl.»
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nta-in
1'* On poter la ruggine generarfi di leg

gieri in ſul rame Corintio .

At ch' il dica Cicerone nel 4.. lib. delle Tuſc- a n33 , do

ue fauella delle perturbazioni dell' animo . Inter acuto:

autem, ó- bebete: intere/i , quod ingenio/i , 1-: ae: Corintbium

in aeruginem , lie illi in moi-bum e’a' ineídunt tardi”: , a* re

ereantur ocy”, hebetes mm idem. Ed eſſendo stato il bronzo

Corintio vu meſcolamento de’ più pregiati metalli ; oro, ar

gento, rame ,- marauiglia non è , che caggia nella ruggine

più tardi degli altri inferiori metalli.

Per detto di Dracone Corcirano, - ſu ſama-`

che Giano ec.

Dracone Corcirano preſſo Ateneo lib. ts. a. 692. Iánum fama

eli bzfrontem ſuiſſe, altera feci: pofleríori , anteriore altera.: : _

14mm fiume” , Iemímque monte-m al; eo ſuiſſe nominati-m, quòd

in eo monte Mbit-meri:: corona: illum repcnfflt, ”funzia , rates:

num
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înìminim ;mm ab illo prima ſign-:tum : que de cauſa ciuítate'i

in Grecia multa , Italia , a* Sicilia , monctam cudunt impreſſi

bicipiti ferie, o‘cx altera parte , 'nel rate, vel nnuigio , nel

corona . E da eſſo Pier Vettori lib. 36. cap. r6. , Dalecam`

pio ſopra Plinio l. ar. c. z- , Teodoro Cantero Var. Le::

l. z. e. 23. , ed altri.

I Crotoniati , quando ritornauano da' giuoçhipiù celebri della Grecia. `

Se traſcorreremo vn poco ſolamente Pauſania; prestamente rió'

trouerem noi menzionarſi da lui quattro , o cinque Croto

niati. vincitori de’ più celebri-ginochi della Grecia . In_._

primo luogo , nel lib. 6., lungamente di Milone , il qual'

ebbe ſei volte la palma Olimpica', ed altrettante la Pitica;

oltre a molte altre vittorie riportate da' iuochí minori:

Di eſſo , e di ſue proue per forza, e robu ezza del corpo,

oltre Pauſania , fauella parimente tutta la ſchiera de' più

lodati Scrittori. Ritorno a Pauſania , il quale al lib.Io. fa.

memoria di Diogneta Crotoniate, che~ ſu vincitore nell' an

no primo della 58. Olimpiade. E nel medeſimo luogo , di

Glaucia Crotoniate, ſimilmente vincitore .' Ed iui steſſo, di

Faillo Crotoniate , vittorioſo de' giuochi Pizi. Molti , e..

molt' altri ſe ne ritrouano per le Storie , _de’ quali far qui

adunamento, aſſai ſuperflua coſa parrebbemi.

~` * * .\ '3* `

ÎGrunone Lacrma, così da loro , come da ogm

altro popolo circonstanteì, tenuta in ſomma

venerazione .

Di questo Tempio di Giunone Lacinia , preſſo a gli Antichi;

per venerazione, e per ricchezze famoſiffimo, intra gli al

tri › ne ſa eneomi randiſiimi Liuio lib. a4. vicino al prin

cipio 5 ſoggiugnen oui molte coſe della ſacra ſelua, in..

mezzo a cui ſedeuano ampie, ed abbondanti praterie, del

le quali paſceuanſi le greggi dedicate alla Dea , ſenza Pastor

ver-uno: e ſe nza eſſer giammai rocche nc dalle fiere, ne daz

gli
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gli huomini . Narraronſidi. questo Tempio altrë iranitä, lé

quali in que' ſecoli antichi mcontrauano faeil eredenza_.:

Come ſi è quella di Fuluio Flaoro Ceuſore , il quale, auen

done tolto i regoli di marmo , e portatili in Roma nel

[tempio della Fortuna Equestre che egli facea fabbricare;

` eotal ſacrilcgio e eſſo, e due ſuoi ſigliuoli vgual

mente mal ea itarono ; laonde da vn si ſpa- '

` uenteuo'l ca o il Senato moſſo, ordinò, che '

’ itegoli ſi riportaſſero onde Fuluio le- ’
’ uatigliauea. Val. Mail'. l. r.e. z. ſi

“ Ma di questo Tempio di Giu: “
ſi gone Latini: , ſi dirìq‘

gualch’ altra coſau_ '

pelle Postale g

 

 

dè' >0.;
\.\\\..\_.‘~l|; A"

\\\\\\\\\\\\‘.\\

 
\T:.-ñ~

.r`4"\\-._~ 



 

CAPITOLO
s e c: C) 1t E) c1

aaeaeaaa
eaaaeäaa

YORGEA, aquesti tempi, mo;
:ì e tiuo di cicaleccio ad alcuni, il

vederſi, che mentre il Patrimo
`.`, ſi?” nio Reale( per le tante ſpeſe più

7

o

_L
\..

 

che ſmiſuratc nelle proſſimamen

te paſſate guerre ſofferte ) era diuenuto si~

díneruato , ed infiebolito, non s' íntermet

teſſe punto ne poco il ſoddisfare le mer

cedi gratuite concedute a vita a gran nu

mero di perſone dalla oltre magnanima, e

generoſa beneficenza degli Austriaci Mo

narchi . .1mpereioeebè, ( dicean costoro )

C c quan
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Il.

Ill.

lV.

quantunqae que-{Ze mereea’i ſimo {fate lar

gite per gia/la remmterazaon diſèrutgi , e

fatiche , tollerate cualoroſamente i” tempo

a'i guerra , o di pace; nientea'immo , il

*violento biſogno di douer-ſi attendere alla

refíaarazion dell’Erario , par che con t- ’

gliar deb/za la Real mente a rattmere l'aa

gafia ſua mano , il pagamento a miglior

tempo indugiandone. Ben ſi ſa douer' eſſe

re il Principe di magrtanimita corredato;

ea' auer’ egli a imitare i j’ertili campi , i

quali aſſai più addacorto in frutta , di ciò

cla' effi rieeuono in ſèmmZa : ma il finti

meato di ques‘ì‘o ſi riſirigne , al quando ab

borza’euole , e’ ſia di teſori; eſſendo anzi *va

nità, che liber-dita , il donare più di quel

lo che ſi ha . Donarono .ri i ”offri Re,

ma non per ſentenza contro , ”e con obli

go di donar ſempre . Hanno eglino pur da

penſare , di non giugnere, per mancanza:

di pet-”nia , e per contiauanza di guerre',

i” affanno totale -, che ſim poi coffretti a

premere i Populi di ”uom grauezze; e.)

ciò affinchè non aeeaggia , a lor ſi eonuie

ne, amiaedfado,prouuederlo molto innanzi.

ma
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mn quando il ca/ò -venzſſez dee il Principe.

fiere a tutti intendere; ſe *vogliono effi eſl

ſer ſalta', e ſicuri , far mestiere de riparare

alla neceſſità z la quale allegar non ſi pc

trebbe diriltamente, fi* ad eſſa ſi perneneſl

ſe , per eſſer’egli ſtato del ſuo , inconſide

rato deſpenſàtore, In ſomma, ſe'Principi

*voteranno le lora teſorerie per troppa libe

rnlirrì , l’auranno certamente a riempie”

per iſpe'nceuolez,z,e .

Ma a prò di coloro , i quali godean mercedi'

gratuite, ſu fama che vn’ altro in tal ma

niera ragionaſſe . -

10 meca pen/b , o fanghi ingegni , che aſſai

maraue’glínr *vi doch-inte , come ſolo ia tra

rcoi tutti ,' con -v'os‘ì‘ra opinion non conuen

ga, in ciò, che alle di già concedute mer..

cede' a 'vita s’ appartiene; il procraſiinnr

di ſoddisfi” le quale' , quanta [contente-Z.

zfl apporterebbe a che' le gode, ſenz'altro

dire , ognun ſe! rvede : Laonde, con mol

to [inno ſi riunita, ſi* quella chiama-tr ſi

poſſa benefica ,- /o’ndu‘gz'o del quale tormen

ta l' aſpettato”. Su le [zen falde , e ſon

dczte ſperanze de' alcun premio , e-.di do- _

C c 2. uerſì

VI. '
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VII,

VIII.

IX.

uerſi dar loro qualche coſa dn 'víucru a

uucr tanti chiari buomini , o in campo

per difendere , o ne' Senato' per conſiglia

re, ſparſo coraggioſamente il ſangue , in

tegramente logorate le facultrì 5 parlar di

quel/ale cento bocche delle ferite; di queste,

l' nuer’ uuuto uòpo molti , rinouellnnti lu

,memorie de' Valtri , e degli Agrippi , [Ep

pellirgll di limoſine . Su tali piene cer

trame, uuer molti di effi altresì tolto mo

glie-re, non tanto dz' lor rvolontà , quanto

per uuere z' loro maggiori meritato ſucce

dz’torz’ 5 e per gius‘io deſiderio dl ulleuar

buoni -vaſſnlli per lo loro Souruno , da.:

prontamente lmplegargli in ſuofi’ruigio:

eſſendo, per *vero dire, i ſiglluoli de' prodi
huomimſi , i -veriſuclcliti aſſegnate' u' biſo

gnl del Principe. Ora, la progenie di M”.

tz' egnalntl capitani 5 il legnaggio di tan

tl , e e} benemcritl Senatori, ha la meſchi
mſità , e la miſeria a comportare? Certiffi

mu cofiz it, che da ques‘ì‘c Proſerpio , ſicco

me dal muallo Troiano , aurun du -vſèire

e guerrieri, e conſigliutori, a' quali; come

quelli , in cui apparirà rzſirrtn lu forte-z,

La,
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La, la prudenzaa'e’ loro antenati ,' dar

daaranſi le cariche , e gli onori: Intanto

adunqae , aſſíeararg/i dalla fame . Molto

diaerſò eſſere il beneficio ,e il eredita ; qm

{Z0 ridomandarſi; quello, non giammai.

Sara for/Z* ſano conſiglio sì, non far nuaae

mereedi; ma le fatte digiti , ſoſpendere.),

non par coſa da inelinaraz' il Principe; di

cui la **virtù più ſèintillante ſi è, la eoſlan

La in generoſamente L e meriteaolmentu

guide-*donare . '

Mentre corali cole in pro, e’ncofltro a questa

'materia fi diceuano allora di fuori z furon

ſentite in Camera le istanzie di certuní , i

quali in eſſa ~auean fatte alcune deboli pruo

ue , a fine d’ impetrarne ì la Cittadinanza.

Napoletana. Non ſono perauuentura nel

Tribunal della Camera , cauſe più di que

ste piaceuoli,edilettofe 5 apportando eſſe,

-vn certo profitto in danaio, il quale., ín

uolto in cartoccio , nell’ arto di ſottoſcri

uere il priuilegio in pergamena , è preſen

tato dalla parte al Commeſſario; da cui

ſi riceue ſenza nota veruna di auar-izia , 'o

didiſoncsto guadagno . Adunque di ciò,

auen
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‘XllI.

auendo alcuni altri posto fine al ragiona

re, riuoltiſi i primi verſo vn de’ Laici che

appreſſo. di eſii ſedea , impoſcrgli che l’ or

din ſeguitaſſe: il perchè il Laico con lie

,to viſo sì a parlar cominciò.

lo poſſo , `Preſidenti, affermar ſin-La menzo

gna , di auere 'udito piu d'una 'volta dal

la bocca de’-vecchi , e periti buomini , eſî

ſere fiato ſempremai conſueto in ques‘ì‘o

Tribunale, di non tſpeeular tanta intorno

al concedere la Napoletana Cittadinan

za; eſſendo reputata coſa di graëa anzi, '

che nò z e farſène di buon cuor dono-_a4

chiunque con qualcbefbndamento di. dirit

to, a far ric/delia ne *venga: ben* auen

do la Camera in que/le cauſe, podefieì di

derogare alla legge, 1a doue astrigner non

giungano per appunto le pruoue. Non af

ferma io però , cla' abbia in ciò Ella d.u

figuir la traccia degli Atenieſi; imper

ciocebè eſſi furon cotanto larghi in dar la.;

Cittadinanza a qualunque la domanda

ua , ebe rai arrolarono 'volentiermente inſi

no ad Ariſt'onico Cariſiio , riZaandog/i

~vna ffatua, non per altro pregio , ſaluo

per
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per eſſer' eccellente giuocntor di palla).

Non *vorrei dir più oltre degli Atenieſii

i' quale' , non ſenza binſimo , e egno md

nf'ſes‘ì‘o d’ intempernnan , e di gola/ltd, fe

cero lor Cittadini i figliuole’ di Cherefilo ain memoria di lui, che fa *un [acido pia:

zjmgnolo .

lnterroppero questa diceria iCollegbifl' qua

li, in vdire il caſo di Cherefilo , l’_ vn l'al

tro‘ guardando , non ſi poterono astener

dal ridere: Ma ripigliando iſſo fatto il Fi

ſcale , così grauemente in contrario parlò.

Fu ſempre, e fizpm ogni nltrn cojîz pregiato,

o Preſidenti , appreſſo delle nazioni più

celebre', e più ſèzgge, il dono della Cittndi- XV!

norma; ne di eſſo reputnron ;mi degno

chiunque , per peruenirui, non ſi dueſſu

ageuolntn ln *vin mediante lo propria rvir

tie, e le egregie ſue azioni : e ſiccome gli

'est-mph' addotti degli Atenieſi, meritano ,

per *vero dire, der-:ſione 5 cor} quelli de'

Romani dz' ammirazione degne' ſòno . E

certamente, qunntoi Greci furono eccel
lente' negli nmmaefirnmentt , tnntotſi .Ro

mani faro” famoſi per gli eſempli. Ritro

uerem
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XVll.

XÒHI

XlX.

XX.

XXI.

uerem noi adunque , in traſcorrendo le.)

Storie , che i Romani aggregare” al/aJ

loro Cittadinanza L. Manzi/io Tuſcola

no, il quale, eſſendo Dittatore in Tuſco

lo, fiyccorſe alla Citta con pronto animo

in 'un graue biſogno . Soſia’e Siracuſano,

e Jide-rico Spagnuolo , diaentarono ancor'

e z cittadini Romani , perchè coli' opera,

e ſcorta del prima , ebóeſi' di notte tempo

in Siracuſa ſpedita I' entrata 5 ed il ſe

condo , diede nel/e mani a' Romani la)

terra di .Na/ſh : parimente Mutine Nu

mida , per arrenderſi con Agrigento al

Conſolo Lettino. Manclyereooemi il gior

no, ſe annouerare io -voleffi tutti coloro ,

i quali per pregio di roirtìi rara , acquista

rono la Romana Cittadinanza : E di quì

ſu, che quella inclita Citta diueniffie 'un

finte-”zaia di eletti, ed eſquiſiti huomini.

Non mi terrò quì di dire , che per iſpe

Lial grazia , diedero effi 'una *volta [cu

ciuilita_ ad alcune parole , le quali origi

nalmente eran Grecbe; intorno a che, fu

rono molto attenti, ben ſapendo , che ap

preſſo alcuni Scrittori Greci, tutto ebu

- di
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di {ille terfi , impertanto 'Ut' ſi trattati-:u~

quale/oe rvoce Perſiana , o Macea'ona, per

lo commercio con quelle nazioni; e di

*vero , di qu} nacque la poacrta della Ro

mana fauella : Anna' , run tal Marcello

Gramatz’co , tſin -vn propoſito , diſſe aperta

mentc a Tiberio ; che potea ben (Jc/are) XXHL

far cittadini gli baomz‘m’, ma non gia le.;

Parole . Or fate ragione , Preſidenti 3 ſè

il deſcritte” nella cittadinanza le paro

le , abbzſögnaua a'z‘ tanti ſqm’ttim’ ; a'c

quanto aarz’a mefliere l’ammettert gli [aaa

mini .P Non manca che dire degli anti

cbi Napoletani , z' qua/z' , ancor' effí , fe- XXIV.

cera lor Cittadino Arcbia , inſigne Poe

ta Greco , in premio de’ ſuoi alo'm'ffimi

rverſi . E per accennare alcuna coſa an

cbe della Grecia ; Epigono Ambracz'ota,

anca Prz’uilegz‘o sì di cittadz'natico di Si- XXV

cz’onc z ma egli fa nella ſci-mana della.

proporza'on della 'voce , e a'e’ ſuoni ol

tr' ogni credere eccellente . Ed in vltimo;

la Cittadinanza de’ Corintz' fa in tanto XXVI,

pregio , jbl perchè effí non dicderla giam

mat' ad_ altri , trattano Ercole, ed Aleſl

Dd ſan;
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XXVll.

ſandro ſi Allo 'ncontro , non dzſèernenda

noi in niun di costoro , i quali oggi ei chieg

gono la ciuilitaa'e Napoletana , raggio

-veruno di *virtù preclara 3 ne altresì

weggena’o , che le ragioni ch' adducono

ſien’ eſſe in qualche parte s‘ìrígnenti ;

non potreffimo , ſènza auuilire .ci pre

giato dono , e finzſh eſſer d’ingiuffiaieu

ripreſi , rona’eſcena’ere alle loro s‘ì‘rane dif

rnana’e . Finalmente , *voi quì ſi’dete , o

Preſidenti , non per graZiare , ma per
giudicare . Per tanto, fa ins‘ì‘anzaſia, che

cos'i‘oro ſi eſcludano; decretana'o la Carne

ra , non auer luogo le loro *vane richie/Ze.

Fu aſcoltata da tutti con orecchie attentiffi

me l’ orazion del Fiſcale z e venuta del

ſuo parlar la fine,il’reſìdenti ſi ſcoſ

ſero z al che ſuccedette vn bísbi

glio pieno tutto di applauſo:

Laonde tosto ſchizzolli il

decreto , totalmente

alla di lui instan

zia confor

mea.



Icerone degli Vfici lib. t. a 34. .An im-itari agro: fertile::

qui multa plu: affcrunt, quam acceperunt .

Eſſendo anzi vanità, che libcralità, il donafre-più di quello che ſi ha.

Cicerone iui medeſimo a 33. .Alter locus erat cautíom‘: , m.- be
nignitas maior qſſet, quam ſacullatcs ü-c. Finalmente conſichíu

de. Tali: autem _ſimulatio unitari :ff coniunfiior; quam aut

lil:: ralitati , aut boneflati .

Donarono sì i nostri Rc , ma non per ſentcn

za contro , ne con obligo di donar ſempre.

Son parole di Tiberio dette in Senato, in riſpondendo a' pre

ghi di M. Ortalo giouane nobile , caduto in calamità. , o

\percio ſupplicaua a Ceſare che’l ſoccorrcſſ.` . Fu ortalo ni

Dd 2. pote
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pote di Ortenſio l’Orarore; Augusto gli donò Ventieinq‘trí

mila florini d’ oro , perchè egli toglieſſe moglie , :meſſe fi

gliuoli , e quella chíariffima famiglia non ſi ſpegneſſe . De

dit tibi Hortale ( riſpoſegli adunque Tiberio) dim” .Anzi-fil";

pecuniarie , [ed non compellatu: , nec ea lege rt ſemper dare

zur . Tacito lib. z. degli Ann.

Hanno eglino pur da penſare a di non giu

gncre , per mancanza di pecunia , e per

contínuanza di guerre , in affanno cotalc ,

&C- ma quando il caſo veniſſe; dee il

Principe fare a tutti intendere 5 ſe voglio:

no eſſi eſſer ſalui , ec. '

Questo ſi trae da vn luogo ínſigne di Tullio , gran maestro

in tutte le coſe; il quale al lib.2.. degli Vfici, ci laſciò ſcrit

to così . banda {mm opera eſt , ne , quod apud mazione na..

flro: ſaepe fiebat , propter acraríj tenuitatem , aflìduitatemq. bel

lorum, tributum fit canferendum: Mq. ne euem‘at , multa an

te erit Prouidendum . fin qua neceſſita: bui”: mimi-ris alicui reíp)

obu-encrit: (malo enim , quam noflrae, ominari: neque tamen

de noſira, [ed de 0mm' rep, diſputa) danda erit opera, v: om.

ne: intelligent , [i ſalta' eflè veli-1t . neceflitati eſſe parendum .

V. Se' Principi voteranno le loro teſoreríe Per

troppa liberalità , I’auranno a ricmpicrç

per iſpiaceuolezze.

A queste ſimiglianti, benchè più aſpre, furono quelle parole.;

di Tiberio, contenute nella riſposta ad Ortalo , allegata_

poco di ſopra . ſli-(0d fi ambitiane exbauſerimus , (cioè l'Era

rio) per [cc/era ſupplendum erit .

- VI. Laond‘e ſi dubira, ſe quello chiamar ſi poſſa..

benefico', lo* ndugio del qual-e tormenta

l' aſpettatore.
,__-. .

Molte
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Molte coſe; a questa ſimígliantiffime, dice Seneca in più d’vn

luogo delle ſue Opere. e ſpezialmentc l. z. d. Benef.

Rinouellanti le memorie def Valeri , e degli

Agrippi .

Valerio Publícola ‘, tre volte stato Conſolo , per arte di guer

ra, e di pace, ſecondo il ſentimento di tutti, il primo huo

mo de’ ſuoi tempi ; dopo eſſerſi egli adoperato lungo tem

po per la Repubblica aſſai virtuoſamente , e venuto a morññ

te, non rítrouogliſi in patrimonio tanto, che bastar poteſſe

a fargli l’ eſequie 3 laonde fu vòpo , che corale onoranza.

gli foſſe apparecchiata del Pubblico: Fatto, in vero, ch’ ap

porta a tutta la Romana Storia ornamento luminoſiffimo.’

Leggeſi il medeſimo di Menenio Agrippa, vní'co arbitro, e.:

mediatore della cinil concordia: Alla ſine ancor’ egli mori

si povero , che per ſeppellirlo, la Plebe contribuì vn ſostan

te per resta : Non per questo mori Agrippa ſenza laſciare_

eredità, impercíocchè laſciolla ricchiſſima , non già di pe:

cunia, ma di fama , e di gloria ; coſe pregiate ſopra ogm

altro grandiſſimo teſoro ; perocchè chi laſcia oro , ed _ar

gento , coſe laſcia vili , e comunali ; ma chi laſcia gloria,

e fama, laſcia coſe immortali , ed eterne . Valer. Maſſ. l. 4c.

c. 4. Liuío l. z. Dionigi Alicarnaſſ. l. 5., e l. 6. in fi. Plin

l. 33. c. IO.

Auer molti di eſſi tolto mogliere Q non tanf

to di lor volontà. , quanto ec.

Così appunto diſſe Ortalo a Tiberio in Senato, alla cui porta

venne con quattro figliuoli, pe’ quali chiedea ſuſſidio . 'Pa

tres conſm’pti , ho: quorum numerum ridetis , non [ponte /u

fluli , fed quia princcps mont-bat : /imul maiores mei meme

ram , w poſteri:: baberem . Tacito one di ſopra .

Eſſendo i ſigliuoli de’ prodi huomini , i Veri

ſudditi aſſegnati a’ biſogni del Principe .

WMO P31* che s? accolti a quel detto di Tullio , disteſo più

am

VIIl.

IX.



2. 14 .Note alCap. Secondo..

p‘iamente, e adattato alla qualità de’ ſuoi tempi: Nell' Oraz.

14.. a 2.6., in narrando il caſo d’ vna donna, la quale, per

auer’ vſata arte per iſconciarfi , ſu a morte ſentenziata_,;

conchiude . Neque iniuria: quae ſpem parenti: , memoriam.

uomini: , ſub/idium generi: , heredem familiare , defignatunt,

reip. ciuem ſuflultſſet.

X. -Da queste proſapie auran da vſcire e guerrie

ri , e conſigliatori , a' quali dar douranſi

le cariche , o gli onori —; Intanto adun

que , aſſicurargli dalla fame .

Di ſimiglianti parole ſi valſe M. Ortalo ſuddetto in Senato;

che in quel di fi tenne in Palagio, mostrando i figliuoli . En

flírp: a* progeniee tot eon/ulum, tot diäatorum . nec ad inni

diam :ſia , [ed eoneilianda miſericordia reſero. adſequentur flo_

rente te Caſa)- quo: dederís honore: , interim .Q Hortennj

pronepos , dini .Augufli alumnoe , ab inopia defende . Giuſto

Lipſio nel Comentar, , diſcuopre la falſa millanteria di Or

talo nelle. parole . tot confulum , tot díñatorum ; non ritro

uandoſi in rutto l’albero della famiglia Ortenſia , ſuorch’ vn

ſol Conſolo, ed vn ſolo Dittatore: Se non foſſe da dire»,

ched Ortalo intendeſſe anche de’ ſuoi maggiori da lato di

ma re .

Molto diuerſo eſſere il beneficio , e il credi

to; questo ridomandarſi z quello , nom

giammai.

Seneca d. Benek‘. l. 5. Beneficium verbo ne eorruperi: , creditum

faeiendo. Praterea lex quod non iuſſit repeti , vetuit.

Di cui la virtù più ſcintillante li è , la co

stanza in generoſamente guiderdonare .

Tutto par che ſi contenga nell’ auuertimento di Tullio lib. 2..

degli Vfi. a to!. Quid_ autem efl flulti‘us , quam , Quad li

— benler
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batter fac-ia: , curare , v: id diutius face” non poflíxs’

Gli Atenieſi furon cotanto larghi in dar la,

Cittadinanza , che vi arrolarono infino ad

Aristoníco Carístio , giuocacor di palla .

Ateneo lib. r. a x9. .Ariflonicum Cary/Ham .Alexandrí comitem,`

cui” oflicíum erat coram ”ge pila ludcre , ol; eius am': pe

ritiam .Ax/”ninja ciuitatc donarunt. ac in/upcr [latua- E da.

eſſo il Rodig. l. 5. c. 4. Auuertafi però, ch’íl giuoco del

la palla , era annouerato tra' più celebri della Grecia ;- e

vi giucauano in vari modi ; de’ quali veggaſî nel libretto

intitolato Grecia Ludibunda il dottifiimo Meurſio . Giouan

ni de Sardi de' Comi di Ve 'nio . nel belliſſimo diſcorſo da'

lui gia‘ dettato ſopra il nobil giuoco del Calcio Fiorentino,

ristampato in Firenze l’ anno 167 g. , ſi vale appunto di que

flo eſempio di Aristouico Can’stio , adattandolo aſſai .leggia

dramente al ſuo propoſito.

Fecero lor Cittadini i figlíuolí di Chcrefilo,

in memoria dl lui, ec. .

Ateneo lib. 3. Tantum Però `-ízbmienſium in ſalſamcntí: conqui

rendis e?" command-indi: fludium fuit , ”t , quod .Alexis inó*

qui: m Epidauro . Clmrcpbili [alfamcntarij filius ciuitate eda

muori”: . 'Poë‘zc verb-1 ſunt: "

Cberrpbih gnuro: , .Athcnienſes ideo cíues,

‘ .Qgòd /al/amcntum pam- aduexqſet : illo: Timor!”

Con/Pica”: , ſcambi-os eſſe duo: ,

ì’cl Satyro: dixit.

E da. eſſo Pier Vettori lib. 9.. c. z. , Dalecampio ſopra. Plin.`

lib. 9. c..i5.

Fu ſempre pregiato appreſſo delle nazioni

` più ſagge , il dono della Cittadinanza.;

ne di eſſo ec, .

x111,

XIV.

XV.

i Ta
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Tacito lib. 3. degli Ann!, parla di due , a' quali ſu già da

ta la Ciuilità Romana. c ſoggiugne . Cùm id rerum , nec

iii/i virtuti pretium efs’et . Ristrignendo Tacito colla mara

uiglioſa, c conſueta ſua breuità, propio pregio di lui, in

poche parole , aſſaiffimo.

Quanto i Greci furono eccellenti negli am;

maestramenci , tanto i Romani furon fa

moſi per gli .eſèmpli. ’

(Minoli-.m0 l. ”.- c. z. preſſo alla fine I .Quantum enim Grace?

praceptix valent, tantum Romani (quod eli maine) exempli:.

XVIIJ Romani aggregarono alla loro Cittadinan-Î

za L. Mamilio Tuſcolano , il quale , eſ

ſendo Dittatore in Tuſcolo , ſoccorſo ec.

Liuio lib. 3. E0 die ( in cui cioè trionfò degli' Equi L. Quinſi

zio Cincinnato Dittatore ) L. Mamma Tbuſculano approban

tibus cuntîi: ciuitas data efl . Poco prima, nel luogo mede~

ſimo , ha Liuio raccontato questo ſoccorſo da Mamilio da

to a Roma 5 quando di notte tempo fu occupata la Roc

ca , e’l Campidoglio da vn gran numero di sbandirí, e di

ſemi, ca itanati, e guidati per Ap. Erdonio Sabino, hno

mo pesti ero , e ſedizioſo . Eadem noc'ie ( dice Liuio ) z’r

Tbufeulum de aree capta , Caflitolzoq’; occupato , (o' ”lio tur

bata vrbír flata ”anni ven-ſunt . L. Mamiliu: Thuſculi tum..

diäator erat . i: conſeflim conuoeato /enatu , atq; introduäi:

nuntfi: , magnopere cenſet, ne expeólrnt , dum ab Roma fega

` ti auxitium petentes veniant: perienlum ipſum, diſerimenq'z, ac

ſociale: dea: , fidcmq’; federum id poſe-ere . demerendt benefi~~

cio tam potcntcm , tam propinquam eiuitatem , nunquam pa- ,

l ` ' rem oceaſianem datum: dea: . 'Placet ferri auxilium , inuen

tus eacſcribitur , arma (amar. Romane prima luce venicnter,

pratici ſpeeiem boflium pmbuere . `Acqui, aut Vol/'cz' venire.

'vi/i [ant . :triade »bi van”: terror abif‘t , -accepti in vrbem.

agminc in forum deſeendunt . e’rc. ,

' So
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Soſide Síracuſano , e Meríco Spagnuolo, di- XV….

uentarono cittadini Romani , Perchè ec.

Liuío lib. 2.6., in raccontando l’onor minore dell' Ouazione,

col quale entrò trionſante in Roma Marcello vincítor di Sì

racuſa ; e i molti ſpettacoli che nobilitarono quella pom

pa, tta’ quali non fu il mcnomo - Cum coronis aurcis pm

cedentcr Sofi: syracuſanus e’g* Mzricu: Hiſpanux . quorum al

tera duce noflurno Syracuſe:: introimm erat : alter Naflum ,

quodq’; ibi pmfidq’ erat , prodi-fera: . E per quel ch' a noi

tocca, immediatamente ſoggiugne. His ambobu: ciuita: dat

:a . e’y'c.

Parímente Mutinc Numida; per arrenderſicon Agrigento al Conſolo Leuíno.

Prímíeramente della terra. di Agrigento da Mutíne Numida.;

data nelle mani al Conſolo Leuino , Liuío lib. 2.6. 'Per

idem tempus Leuinus Coſ. iam magna parte anni [trauma-57a...,

i” Sicilian: veteribus nom/q; ſani: cxpetîatu: cum veniſſe: ,

primum ac potiflimum omnium rat”: Syracu/anir noua pace in

condita: componcrcrcs: .Agrigcntum inde , quad lit/li rcliquum

erat , tcncbamrq; è Cartbaginien/ìum valido preſidio , duxit

legione: , á* aſſai: fortuna imcpto . Hanno erat imperator Car

tbaginienſium , [ed omnem in Muti”: , Numidzſq; ſpam repoſi

t-am babebat. 'Per :otam síciliam ”gut preda: agebat ex ſo

cij': Romance-um: ncq; intcrcludi ab .Agrigento vi aut arte vl

la, ne qui” erumperet vbi 'pellet, probíbcri potere:: . Het ci”:

gloria quia iam imperatori: quoq; fam-e oflìcìcbat, poflremo in

inuidíam rem': : vt ne [un: gesta quidem res iam Hxmnoni

propter autorem ſatis lame eſſe”: . propter quiz poflremo pm

fcäuram ci”: filio [uo dedz't , ”tm cum imperio autoritatmz,

quoq; ci inter Numida: crepturum . quod long: alitcr cuenit ,

nam vetercm fauorcm ci”: [ua inſuper inuidia auxit. mq; ilññ -

le indignitatcm iniuria tu/it : tonfo/21mq; ad Leuinum occulto:

nunzio; miſi: dc tra-ſendo .Agrigento. per quo: 17! :fl faäa fi

da, rompojítuſq’; rei gcrcndx modus : port-tm ad marc ſeren

çem Ngmida cum occupa‘ſſcnt, pulfis indc cuflodibu: , aut cteñ_

Ee 7 ’ ſis,



'2t 8 N’ote al Cap. S{condo

[i: , Romano: ad idipſum mifloe in rrbem aceeperunt . oc,

Per lo qual fatto , ( il qual recò giouamento notabiliffimo

alle coſe de’ Romani in Sicilia) ſudato in premio a Muti

ne il dono della ciuilitai Romana . Exin Muti‘ne. (dice po

ſcia Li-uio lib. 27. E* fi quorum aliorum merita erga papa.

lum Romani-m erant, in [en-:tum introiti-Bis, honores omnibus

ad exoluendam fidem confidi: babiti . Mutines etiam ciuie Ro

manu: faá‘us , rogatione ab tribuna plein': ex autoritate pa

trum ad plebem [ata.Per iſpezial grazia diedero vna volta la Cini: i

?lità ad alcune parole‘, ec.

Aesto abbiſognaua dell’ vſo , e del concorde conſentimento

›de’ Gramatici; e pare appunto ch' appreſſo Gellio l. r9. c.

x3. l’ accenni-con Lgran piaceuolezza Apollinaire Sulpicio a.

vn tal Cornelio , da cui era richiesto di dirgli; ſe la voce

nana: foſſe barbara , o nò . Eli quidem boe , inquit .Apolli

nzris , in conſuetudine imperia' *vulgi ſrequen: ; [ed barharum

non eli , cen/eturque lingua Greca origine '.- va’vlíe enim Crati

woeauerunt bre-ui atque humíli torpore homincs paulum ſupra,

terram extantex . idque ita direrunt, adhilu’ta quadam ratione

etymologie eum /ententia vocabuli competente . ó- , /i memo

ria, inquit, mihi non labat, ſcript/4m hoc cſi , Anita-ie . Fm[

ſet autem nerbum hot a te eiuitate donatum aut in Latina”.

eoloniam dedut’t’um , fi tu eo vti dignatus ſore: , efletque id

impendio probabili”: , quam qua: .e Labert'o ignobilìa nímíe of
L

fbrdentiain ”ſum lingua Latina intro mzſſa ſunt.

,Appreſſo alcuni Scrittori Greci, vi ſi troua

-ua qualche voce Perſiana , o Macedona,

ec.

~Ateneo lib. .3. Nam apud ”etere-r fóétae atque ſcripta”: ter/am

-Graci ſermoni: puritatem ſecutos , inueniuntur Per/im dialo

nes ob conſuetudine”: oſnrpata, Ut. .Atti-:os etiam piero/que

nous', quia cum Mactdoníbus ver/ati ſunt , at permixti, :i Ma

cedonia: rou’bu: , w- loquendí proprieta” non abborrere.d_

E l
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E di'quì nacque la pouertà della Romana..

fauella .

Q`uintiliano l. 8. c. z. Multa ex Greco formata noua; ae piu_

rima è Sergio Flauio, quorum dura quedam admodum videa

zur , eri: , (y- eſſentía : qua eur tantopere aſpernemur , nihil

video , nifi quo‘d im‘qui z'udices aduer/u: no: ſum”: , ideóquo

paupertate ſermoni: laboramu:. che.

_Marcello Gramatíco, diſſe a Tiberio; che» XXI”.

porca ben Ceſare far cittadini gli huomi

ni, ma non già le parole.

Dion Caffio lib. 57. di ſua Stor. Tióeriur ſirena”: A quibuſ

alam oblatam non aecepit: eaq’; de re edi-.Yum propoſiti!, in eo

'pote non Latina rju: . ci”: eum in mentem :'pfi noá’r’u veni/

[e: , *pt erat eleganti” in loquemla perquam diligem , omnes

qui Latina lingua praprietaeem fludioſe obſeruarent, ad ſe ro

cauit _ Ibi .Ateio Capitone die-ente , tametfi nemo ante ipſum ea

roeabulo ”ſus ſuiſſe!, mmc nibilominu: in Tiberi]- gratiam, in.

ter antique referendum: Martell”: quidam lubdidit, bominibus

Caſarem ciuitatem Roman-ma dare poflè , diñionibu: non poſſe.

eam eius immoderatam libertatem aqua animo Tiberiu: culi: .

E da eſſo Carlo Dati nella. Prefazione Vniuerſale al Primo

Volume delle Proſe Fiorentine 5 ed il dottiffimo P. Daniel

lo Bartoli nel libro intitolato ll Torta, e il Diritto del na”

fi 'Può, 3-141.

l Napoletani fecero lor cittadino Archia. XXIV.

poeta Greco, ec.

Cicerone nell’Oraz. 26. fatta a difeſa di questo Poeta, non.,

molto díſcosto dal principio. Tarentini, (parla di Archia)

Kbegini , e?" Neapolitani ciuitate ccterlſr]. praemifì donarunt;

(7* omne: , qui aliquid de ingenti: poteran: iudicare, cognieioñ_

'le atque boſgitio dignum cxlstimarunt.

Eez i" Epi
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Epigono Ambraciota , auea priuilegio sì di

cittadinatico di Sicione; ma egli fu ec.

Ateneo lib. 4. poco lontano dalla fine . Fui! autem Epìgonug’

Ambrdcioter genere , ciuitate donati” :i sieyomjs , muſica; Pz

riuffimur , @'- qui eanem' ſine pefiine manu fides pulſare, * Il

medeſimo che Ateneo, conferma Giulio Polluce Onomast. L

4. c. 9. Non è qui da tacere , che nelle ſolennità denza

Grecia, ſi contendeſſe la vittoria , anche del ſuono, e del

canto ; il che è manifestiffimo , intra gli altri , appreſſo

Plutarco nclPOpuſc. d. Muſica. Molte coſe potrebbon dir

ſi dell’eccellenza dell'antica muſica; ma quello non è [uo

go , ne tempo da ſoddisfatti . '

XXV]. La Cittadinanza de' Corinti fia in tanto pre

gio, ſol perchè Cffi non dícderla giammai

ad altri, ttattone Ercole, 8c Aleſſandro.

Seneca lib- 1. d. Bend'. *narra vn caſo degli Ambaſciadori de'

Corin‘ti, con Aleſſandro, di onde ſi caua questo della Cit

tadinanza de’ Corinti non data ad altri , fuorch’ ad Erco

le , e ad Aleſſandro . .Alexandra Macedoni , ( dice Seneca )

cum vit't'or Orientie , animo: ſupra humana talleret, Corintbij

per legato: gratulati [un: , ed* ciuitate illum ſua donauerunt.

Cum rifijſet .Alexander boe oſſidi' genus , ”ma ex legati: :

Nulli , inqm‘t , ciuitatcm vnquam dedimu: alii quei!” tibi e9

Hercnli . Libens accept': delatum honorem , a* legato: inuita.

:ione , aliaque bumanitate proſecutus , .cogitauit , non qui fibi

eiuitazem -darent , [ed cui dediſfent. 0c. Giusto Lípſio nel

Comentar. oſſei-ua , che in Plutarco .ſi legga eſſer ciò oc

corſo a’ Megareſi , e non a' Corintí; il perchè egli nelle..

Miſcell. Epiſ. too., indir’itta ad Ericío Puteano , porta.,

questa Storietta di Aleſſandro , e forſe per dubbio non..

mentoua il Popolo . Ed il Mureto nelle Note vorrebbe,

che questo foſſe stato in Seneca vno ſcorſo di memoria.`

Ma foſſero i Megareſi , ño i Corinti , a noi poco rileua il
tricetcarloE ſi `

Voi
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Voi quì ſcdcte, o Preſidenti , non per gra-ì XXVII.

ziare, ma per giudicare.

Pare appunto in queste parole, ch' il Fiſcale aueſſe in mente

vn luogo belliſſimo di Platone Apolog. di Socra. a 35.,

largamente traslatato da Gio. Serrano inſigne ſuo Tra

duttore ; ed è questo. Non enim bac de cauſa fede:

index , rt fauore cb** gratía iu: condonet atque in

dulgeat, ſed rt iudicet. Hoc a* iuratu: ad iu

dicandum venir , Non gratia e’y- fauore ſe

ius condonatnram , quantum quidem

widebz‘tur , ſed er lcgnm

preſcripzo cb* formula

iudicaturnm .

 

CA



Anno primo ‘

dopo la guer

ra di Sicilia, ri, ,_ , all' entrar di quest'anno, il ora
e 1680. della - i_ › 3_ _ i b _

lncarmzionç o.. -z ‘- to annunzio del bene valeuollſ
del noflroslñ * - i: . .` .

gno-z, ſimo della Pace dl gia conchiu
-ò‘lſi ſ -

a fra le Corone , e riſultata.

proſperamente da' lunghi trattati, e dal

la applicazion forte de’ Ministri de’ Prin

cipi nella celebre ragunanza di Nimega .

Adunque quiui alla fine auuenturoſamen

te ſu stabilito 9 lo ſpoſare al Re Carlo

D. Maria Luiſa di Borbone, Reina di ſen

no , e di auuenentezza traſcendente la,

ſorte
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ſorte vmana . A nouelle sì gioioſe , pre

ſe reſpirazione,- e' ripoſo Europa tutta; e

ſpezialmente a Napoli, gli occhi d’ognu

no traboccauan di lagrime , per l'immen

ſo gaudio riceuuto nell'animo . Reggea a

questo tempo il Reame di Napoli in ve

ce, e nome del Re Cattolico, D. Giona

chimo Faxardo Marcbeſe de los Velez; Sii

gnore in cui s’ammirano le più egregie

virtu infra eſſe di preminenza , e di mag

gioranza píaceuolmente tencionare. ln ca

le occaſion per tanto , furono quiui fatte

dall'Ordine de’ Nobili varie feste, e gino

chi, ripieni di magnificenza , e di deco

ro; da'

ríportaſſe qualche pregio, o di diſpostezñ-ó

za nella perſona, o di bizzarria nelle ſa

zioni , o di leggiadria ne’ mouimenti , o

«di maestria nel maneggiar destrieri, o di

ſontuoſità ne' vestimenti; o di altre , ſo

vi ha, di sì fatta ſchiera. Si vide per pri

ma , tutta la Nobilezza pom-poſamente a

cauallo , accompagnare il Vicere, ch’ an

donne ad aſiìstere in Duomo al Te Deo.

Fecerſi ſucceſiiuamente le Giostre , iTot

nea~

quali, non v’ ebbe niuno che non ,

I.



2.2.4 Libro Terzo.~

.' - rñó ñó—vñóór—ñv-—…

neamenti ; ed il famoſo giuoco del Salua

danaio ; in tutte le quali coſe , cede a Na

poli', e daffi modestamente per vinta ogni

altra Città più principale di Europa . Ma

a bastanza , non me n'accorgendo, mi

ſon- dilungato dal proposto ſentiero, en

trando io nelle illustri gare, le quali furo

no allora vedute a Napoli mia patria z e

le quali ho quì toccate per rraſcorrimcn

to , non perchè foſſer' eſſe proporzionata..

materia al mio argomento; ma perchè,

cagiouando vniuerſal letizia, Futon moti

uo altresì . che la Camera reputaſſe , non

poter' eſſa ſpender quel tempo con mag

giore equità , e commendazione degli

huomini, che in terminare il diſcutere la,

Numerazione del Regno, la qual tuttauia

rimanea vin pendente: Maggiormente per

chè , non poche Vniuerſitadí rappreſen

tauan ſupplicemente; non contenere in ſe

quel nouero di fuochi, del quale forte

mente aggrauaronle i Numeratori; dal

che deriuare , il poter' eſſe all' Erario de)

pagamenti malamente riſpondere . Ma a

tutto questo, non ſ1 porca por fine sì pre

l sta
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{tamente , che non foſſe opera da con

ſumarui “de’ lustri; ancorchè in eſſai Ca

mcrali Ministri aneſſcro ſpezialmentc im_

piegato ogni maggior loro studio , e fa

tica . Alla qual coſa auendo- benigno ri

.guardo il Tribunale; non Volendo ac

commiatar da ſe ninna con tristizia , cle

mentemente statuì : Che ogni. Vniuerſità

la quale in ciò ſi teneſſe granata , com

pariſſe pure alla Camera , perchè .vedu

teſi in eſſa ſommariamente le ragioni di_

ciaſcuna di loro , ſarebbeleſi cancellato il

terzo 'de’ fuochi , i quali‘cran deſcritti

ne' libri della Numerazíone . La Nus.,

merazion non è altro , che 'l raccorreper

nouero a e’l prendere eſattamente in nota -

i fuochi di tutte le Città , Terre , de’ Villag

gi, ed in ſomma, d'ogni qualunqu’altra

abitazione del Regno , eccetto però quel-s

le che godono il ius Italico; e ſi fa , a fi- 2.. `

ne di riſcuoter le pecunie douuteper le.

grauezze ,- le quali ſi distribuiſcono a fo

colari . Il Fuoco poi, ( ſecondo ancora ſi

prende *alcune volte metaforicamente ap- 3 v

preſſo -i Latini) è il tetto', o caſa , in.

Pf " " cui
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cui alberghi vna famiglia', purchè vnita

mente adoperi lo steſſo fummo; la qual

coſa , finattanto ch’ella faccia , ſarà ſimil

mente annouerata per vn ſol fuoco: ma

4- qualora , per non poter' eſſa più cape’re in

vna caſa , n’andaſſe , come .in Colonie.

in altri abituri ; quanti eſſi ſaranno , tanti

-. ſcritti ne ſono 'aì libri ,ì equaderni della.

Numerazione . Nonſſ ſi diltinghetebbe mol

to dal vero, tutto che 'non ſcriſſe perau

cuentura al berſaglio , chiunque , per mag

giore 'intelligenza , paragonar voleſſe la.

nostra Numerazione 'col Cenſo ,'îd Esti

mo , il qual ſaceuaſi per antico in Roma;

aſſomigliandoſi queste coſe fra eſſe in mola

,ñ te ſpezialità , quantunque in altre punto

non conuengono: lmperciocchè nel Cen~

ſo, o Estiíno che dir vogliamo , de-ſcri-~ . ..

5,' " ;zz ueuaſi diligentemente il valſente d’ognuno ,

' con cui miſura regolauaſi il pagamento

Q che pel tributo í'iceucua l' Erario.~;~doue

per Vigor della Numera'zione , paganſi le

grauezze, non cgià per l' auere , ma per

lo ~Fuoco . Non~ a però niun che iioncre
da ,"che questo’ſi tiſeuoter diugrau'ezze , il;

- *' ’ .. ‘ ' qual
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qual {i fa nel Reame di. Napoli. pe’ fue*

chi; quantunque appatiſca ch' ogni fuoco

paghi fermamente vna certa ſomma in

uariabile di moneta , pouero , o ricco

ch’e’ſia i’abitator del fuoco ; non ſia lo

steſſo che quanto faceaſi nel Cenſo di Ro

ma : E ch' io dica il vero , 'per laſciar di

darne altra pruoua , basterà quella di af

fermare; che ogni-Comun di Città , o

Terra del Regno , compatte le grauezze

tra' ſuoi cittadini con egualità Geometri

ca , viuan pur' eſli per Catasto , ( in cui

appunto , come nel Cenſo , ſi' deſcriue il

Valſenre d' ognuno ) o per Taſſa , ouuero

per Dazi: perchè l’Erario‘ , non riſcuote i

fuochi dirittamente dagli abitatori; ma.

calculand’ egli quel che montano le gra

uezze del numero intero de’ fuochi , po- i ,p .,

gniam di Crotone ; il Teſorier di Calau
I:.

ria ne riceue l'intero pagamento da colo

ro , i quali stanno al gouerno di quella..

Città: ciò che effi del gouerno han ri

tratto dalla Comunità de’ Cittadini con.

proporzíon riſpondente allo stato e poſ-ä

ſibilità di ciaſcuno di eſſi , mediante ë’gTÎ

Pf':- . Î’- belle,
O
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6.

belle , imposte, e libre; e torna beniſſ

mo il compararlo a quanto ſi faceaz nel

Cenſo di Roma -. Ne mi piace in vltimo

di tralaſciare , che questa commeſſione di

andar numerando i fuochi per lo Regno;

come quella ch’ è giudicata aſſai graue .

e rileuantez è ſolito di raccomandarſi ad

huomini , alla cui prudenza , e fedeltà

s’ abbia molta confidanza: in quella steſſa.

guiſa , che conſueto era di farſi in Roma,

non ſolamente eſſendo -in piedi la Repub:

blicavz'flé ma imperando anche i Ceſari., .,

Perzoſſeruare l'ordine de' tempi , conuiene

.Eſſer grandemente 'utile 2 e proſitteuole a'.

quì ſare alquante parole di vn fatto , per

mio auuiſoá, d’ivdirlo non diſçaro 3 que

sto fu z ch’ vn grandiſſimo mcrcatante e

pubblicano , ſorte pretendea in lſpagna.,

d? eſſer promoſſo a vn’vficio di Preſidente

’ ' de' Laici z la qual coſa riſaputaſi a Napo

li e, le perſonezintcndcnti ebbono intorno

ad eſſa più , e vari ragionamenti , .alcu

ne per _l’ affermatiua .dicendo.

.Rea/i intereſſi , l’ entrar Miniffro in.:

Tribunale in cotal proſeffione perito; ſu

non



Capitolo Terzo . za,

non ad altro , a dz/Eoprir le frodi , o a

mos‘ì‘rare i più diritti fintierz' che guida

no al maggior rvantaggio del Real firm'

gio , acconciammte 'va/mole . Saperſi da

ognuno l'onore; e la dignità dell'Ordine

de’ Pubblicata' , del quale cotanto rvan

tauaſi Tullio eſſerne Auuooato : Saper/t'

parimmte l'alta condizione della Merca

tura; arte , _e oogm’Zg’on 'veramente da

Sam' 5 Peron/:è Solo”: , ,Taleté , Ippo

crate matematico , e Plat’o‘ne `uon :ſoloh

gnaronla . Le Sac” Carte , eſpreſſamen

te la c’in/ègnaro , come coſa , non ſola

mente commoda , ”ta-neceſſaria all' roma»

muore. ì

Altre dicean per conuerſo.`

Eſſèr’ aſſolutamente diſa’iceuole a Miniſtro

qualunque guadagno : La legge diClaudio Tribano apertamente vietano",

il poter m’un Smato” autre i” mare al

cun legno dz' maggior tenuta , che dz' tre

cento anfore; qucffo parta che baila-”ol

` foſſi' a tra/Portare i frutti di contado;

ogm altro traffico , o guadagno , il dz’çln’a-`
-iì

raua a Senatore ſooaumeuolzffimo . 'Li-2

II..

III.

IV.

gerſi
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Vil. ’

V.

gerſi , che C. Claudio , di com-m

damento del Senato , elffife diuerſè leggi

agli Ale/im' , popoli della Sici/ia. intor

no all' ele ere il Senato s tra le quali ,

principali :ma quella;` che non
..L "x elettoxsenatarc 416M” › 'ſil qm'l‘ WWW;

‘ VI.

:A7:

` _ſèññmereatantia . Eſſere stata parimente;

appreſſo i Tebani altra legge 5 che niun

fiſſe abile ad innalzarſi agli onorifldelila

Repubblica, ſe per oliec’ anni innanzi non

ſi egli as‘îenato dal mercatantaru;

fòrſè perchè l’ animo abituato agli acqui

ſii , auuengaſi douunque, non/Zi da quel

li deſis‘îer giammai.

Ma cotal coſa, in poco tempo , díſparue

da {è medeſima D non eſſendoſene ſentito

più altro : quantunquo quel Suggetto , che

perauuentura auido, era di onori, , non.

çeſſaſſc, di agognatl-a , e struggerſene di

deſiderio . Era intanto entrata. la prima

uera , nel qual tempo la Camera ſi stu

diò oltremodo di fare , ch’i Teſorieri- del

le Pronincie affiettaſſero a più potere l’ eſa

zion de’ Tributi 5 predicendoſi da' ſegni *

Celesti ,"per la gran ſccchitadè, di tuttii

" " ì ""’ ` beni
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beni terreni vna infelice ricalca in quell’.

anno; il perchè ne’ meſi ſuſſe uenti ma

lageuoliſſima stata ſarebbe qufiunque ri

ſcoſiion di gçauçzze. Sono al cerco i Prez

ſidenti à’stài intendenti di Astronomia › an*
tiuedendo dottamente le ſecchitadi ,f le pio

ì ue , le pestilenze, i tremuoti , ed altre sì

fatte coſe; in che comparar’ eiîi ſi poſſono

`a"Ferecidi , agli lppocrati , a* Temiſij; '7*

Con la quale ſcienziaſonoeffi con~

vſue-tidibm-i regolare l' eſazion .

ì` ` de’ tributi appreſſoi po- ”T

'poli di tutto il `

Reame.

V
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I, SApèrfi da ognuno la dignità dell’ Ordine

dc' Pubblicani , del quale cotanto van.

tauaſi Tullio eſſerne Auuocato .

DElla riputazione in che era l’ Ordine de' Pubblicani , ne

pal-[ammo nelle Note al cap. 3. del Lib. t. Q`ut` tocca_

ſolamente di dirſi di Cicerone, il qualſacea pompa, e va

nagloria d’eſſerne Auuocato'. Non par ch' eſſer vi poſſa te

stimonio migliore di lui medeſimo, il quale all’Oraz. 7. di

ſe steſſo cosi ſauella . Nam , quod in publicanorum .ni-fi: ”I

plui-imam aetatix meao ?erfor . *rebementerq. illum ordinem

obferuo ; [ati: eommode mihi rideor eorum conſuetudine”: -oſu,

. tratîandoq. eognomſſe 5 ed altroue, ſiccome oſſeruò il Mure:

to-l. 14.. c. rx--delle-Var. Le:. "

* Il, saperſi parimente l’ alta condizione della Mer

catura z arte , e cognizion veramente da..

…Saui 5 peroechè Solone , Talete , ec.

n' ?- 1* -‘ 'I O o ' Piu
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Plutarco nel principio della vira di solonc ; ampiamente).

Ige'tur Solo” , quum ſaeultate: ſua: poter eius munificcntieu

( rc ai: Hermippu: ) o largitionibu: attriuijſet , nee deeſſet

qui rcllent /uppeditare ei neeeflària , erubeſeem aceipere ale

alii': 9 quod ex ea eſſe: mm” domo qua ſueeurrere conſumiſ

ſet alii': , eontulit ſe etiamnum natale/een: ad mereaturam . E

poco dopo . Mereatura etiam in dignatione erat, qua comm

da e: regionibue barbarie adſeiſeeret , amieitia: eum regio”

conciliare: , Ù* multarum rerum eonferret periti-m . .Alique'

infili!" Montare: magnarune condito”: vrbium fuerunt , ”e

qui Maflilìam eondidit prima', quem Galli Rhodam’ accolte eu

pide‘ amplexi ſunt . .Ad bdc Tbalem memorant mereaturis fa

ciendis opera”: dediſſe , Hippoeratem quoque matbematieunu ,
Platani item oeeajionem ſuíſic peregrinationis , olei in .legy-ì

ptc diftraüionem. Cv'c. Di Talete , con più agio in altro

luogo.

Le Sacre Carte; eſpreſſamente la c’inſcgna;

re , come coſa , ec. ‘ ;

Deuteronomío cap. 14. n. 2.4. ſecondo la Vulgaraî Cùm au

tem longior [unit ria ; a* lotus quem elegcrit Dominus Deus

:uu: . tibique benedíxerít , ”ee potuerí: ad eum bce anni?”

portare, rende: omnia o* in pretium redigee, portabiſque ma

”u tua , a* profietſceris ad loeum quem elegerit Dominus Deux

tum- .- á* cme: ex eadem pre-mia quidquíd tibi plaeuerit . E

questa perauuentura , è vna delle ſorte del traffico merca

tantile , il qual ſi vuole che ſia di tre ſpezie a' Baratto o

vendita, e Cambio. t

La* legge di Q. Claudio Tribuna apertamen

te vietare , il poter níun Senatore ancre

ín mare alcun legno di maggior tenuta,

che di trecento anfore; ec.

Questa, per rapporto di Liuío, fu vnalegge reputata molto

iniqua… Confulum defignzztomm. (dice Liuío libflìl* intorno

al ſine) alter Flamini”; , euiee legione: que ?lucenti-e by:

' G 3 9".':

III.

ÌVſi.
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bernabant , ſorte, euenerant : ediítum o literae ad con/”lenta

mifit , *rt i: exercitus idibur marti): .Arimini eſſet in colin': .

Huíc in prouincia eonſulatum inire eonſilium erat, memori ve

terum eertaminum eum patribu:: qua tribunus plebis, ó- qua

poflea eouſnl , Prius de tonſulatu qui abrogabatur , dei” deu

t‘riuttpho habuerat: inutſu: etiam ſenatui ob nouam legettu ,

quam inique Claudíus tribunut plein': aduerfu: ſenatutn.- ,

*nno patrum adt‘uuante C. Flaminio, tulerat: ne qui: fenator,

quiáe ſenatori: pater fuifiet , maritimam nauom , que plus

quäm treeentarum ampborarum eſſet , haberet . id [ati: babi

tum ad fruít’us ex agri: reflandos . ,Quaſim- omm’s patribu:

indeeorus riſa: eli . Res per ſummam eontentionem alia inui

diam apud nobilitatem fuaſori legi: Flaminiofauorem apud ple

bem , alterumq’; inde conſulatum peperit . Quanto poteſſero

eſſer grandi queste naui, capaci di trecento anfore, io cer

tamente non ſaprei dire .* So bensì D che l’anfora, era vna.

certa miſura , con cui miſurauanſi tanto le coſe liquido ,

quanto le aride; e conteneua due Vrne, ouuero quarantotó’

to Sestarij . Columella lib. la, cap. zo. .Quadrantemfledi

camini: in binar amphora: miſeere ſolitu: -fum , ita 'ut qua

”or wrnarum eſſer ”tu/ii modus. Vrna autem uatuor a* ri~

gi‘nti ſextaríorum - Festo Pompeo alla V. Q9 drantal. .Qta

drantal vocabant antiqui , quam ex Grato ripor-gain dieunt ,

quod ra: pedí: uadrati odo o' quadraginta capii ſex-:ario: .

Come ſi poſſa Zire ai ragguagliar I’Anfora alle miſure cor

renti, io non lo ſo , e rimetto il lettore a quel che dici'..

il Budeo l. 5. d. Aſſe.

V. Leggerſi anche, che C. Claudio, di comanÌ

damento del Senato, deſſe diuerſe leggi

agli Aleſini , popoli della Sicilia , intor

no all' eleggere il Senato; tra le quali,

principaliliima ſu quella; ec.

Cicerone Oraz. 7. a 172.. Halefini pro multi: , á' magnir, ma:

iorumq. fuorum in remp. noflram meriti: , atque beneficzî: ſuo

iure "per, L, Lieinio, .Q Mucio coſ. cum baberent inter ſe..

con
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controuerfiar de ſcnatu caoptando‘ , lege: ab fenatu ”oflra pen'

uerupt . decreui: fmatu: bonorifico S. C. ve bis C. Claudia: ,

filius, Pulcber praetor de [mutu cooptanda lrgei conferi

lvcret . acid-«dm, adbibitis omnibus Marcelli: , qui tum crant, _

de eorum ſcntentia lrgcs Hale/iui: dedít , in quibus multa ſam

xit ; 'de aetute bominum , ne quis minor triginta anm’s naru ;T

:le quaeſiu, quem qui feufl‘et,ne legeretur; Ve. E quiui Pao

lo Mariuzio nel Comentario. Che Aleſa foſſe Terra in Sici

lia , è notiffimo . Vedi il Cluuerio Sicil. Antrl. z. c.~4.'..

Paffiamo più auanti .

Eſſere stata parimente appreſſo i Tebani al

tra legge; che niun foſſe abile ec.:

Aristotile Polit. l. 3. c. 3; , per quel che volta in Latino Lio

nardo Aretino . .apud Tbebanor lex fuit , 1-: nemo babilis

eſſer ad bonores reipublim ſuſeipieudor , ni/ì decem anni: a`

marcatura de/iinflèt. E da eſſo Aleſſ. d’Aleſſ. l. 4. c. 63

L’ animo abituato agli acquisti, ec.

Piacemi meglio , a questo propoſito, d’vn luogo di Aristotile

ne’ Predicamen. , portare alcune parole, di vero ,q belliflìme r

dl Marcanton Maioraggio nel Comento ſopra-la-Partiz.›

"Orator. di Cícer. a 37|., cola doue Tullio fauella’dëſhabí

to _dell’ animo . Habitas (dice il Maioraggio) lungo tempore

a* *rſu acquiritur , e’g- ab aſſe-?ione de’/ia: , quantum aſſcüiad.

óreuis efl , Ù* facile muwur, v: ira gaudium , bal-ita: ”to '

diuturnus eli , neque facile mutare' pote!! ’, quid'- . . r -

propter langam conſuetudine-m fere in na

:ui-am àbrjtñ. Molt’alcre coſe po

trebbonſi ſiloſoſar moralmen

te intorno a queſto ar- `

gomento , le qua- "

li qui per bre

uità ſi tra:

laſcia~

no.

Gg ,z .. CAP.

Vl.

VII.



 

 

läìä, *313W

i ~ :ff R A l’ agitazione di corali non..`

' ;Lì-ì? falſi pronostici di tenuità di ri
\

"' colta , 1 quali , come e narra

` ' to, faceanſi a questi tempi in..

Camera , era vn poco innanzi

traſcorſa la stagion debita a eſſer diputato

vn huomo di conoſciuta virtù ,’ vda man

darlo in 'terra d’ Abruzzi a numerar lo

pecore , che , per canſarle dalla gran cal

dura , nel principio della state, menanſi

di Puglia a' monti del Sannio z Coſa”

s’ io non ſono errato a d’antiea origine; '

im
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-imperciìocchè ſi legge , ch’ a’temp’i db' I;

Romani colà riſedeſſe vn Pubblicano z a

'cui , *ſotto le pene statuite dalla legge

Cenſoria , s'aueano a protestar le greg

ge, che , in tempo di state , dall' ampie

pianure di Puglia , paſſauano in tenitorio

d’Abruzzi . l Preſidenti per tanto , ſorte

mente ſollecitauano di quiui mandare il

Numeratore; e tanto più, che cotal paſ

ſaggio delle pecore a feceſi alquanto pri

ma del tempo vſato, per la gran ſecchi

cade che corſe z la quale , al certo , ren

dè , perle ſciagure, molto memoreuole

l'anno in cui noi ſiamo . Ora questo sì

gran ſecco, ſu vniuerſaliffimo, non ſola

mente nel Reame di Napoli; ma in tutta

Italia; ed ancor di›fuoti, in molt’altre _

Prouincie-dell’ Europa i: ñPar-endo , 'in ve

to, la terra , già tutta di feſſure ripiena,

eſſer fatta quaſi cocente cenere; e’l cielo

ſparſo di sterili nubi , e di ſanguigni va~_

pori, traſmutato altresì in infocato bron

zo , ſenza dar ne pure vn menomo ſegno

di pioua; talmente che non vi fu fiume,

xo fonte la qual non deſſe , ind-icibilmen

› te
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te ſcemando, indizio manifesto della non

più vdita , e veduta arſura . lnPuglia,

non 'v’ ebbe chi a mieter giugneſſe ſpiga

veruna, perocchè tutte ſeccaronſi in er

ba ; laonde i padroni de’ campi ben pri_

ma del Giugno , diedero mesto commia

to agli operai. Creſèea in questo mentre

ſuor di miſura il pregio a' frumcnti 5 e

quel ch'era più graue, coloro , nelle cui

mani era l’ abbondanza, tenean chiuſi in

gordamente i granai : Laonde il Vicerè

ebbe ſorte ſuſpignimento di conuocare a ſe

dinanzi in Palagio vn’ aſſemblea di eletti

Ministri, per pigliare , col parere. di eſ

ſi , que’ ſubiti' ſpedienti che più al caſo ſi

confaceſſero; tra' quali Ministri chiama-z

ti, vn` ve ne ſu ..della _Camera , il quale,

in quel ſupremo , e ſaggio conuento pre

ſente al Vicerè , inchiesta di .ſuo ſentire,

fu fama che ſpeditamente cominciaſſe
così. ñ ‘

I. Il parlare, ,e l’ orare , Eecellentiffimo Prin
i cipe, fu ritrouata per le coſi ambigue; e

dubbioſè ;'in quelle che ferme , e falde.)

ſono , non co’è ruòpo di deſt’rezza di lin

" ' XM*
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gua , o di artificio d’ornata eloquenzmu.

;Egli non -v’haì , Signore , principio di

contraddizione alcuna ſopra l’affermarjſi

[Enza distinzione , che per non laſèc’ar pe

rire il popolo fame-[ico negli anni sì cala

mitoſi per lo gran caro , poſſa, ~anzi a’eb

òa il Principe coſirigner chiunque abbia

frumento riposto , non pure a-paleſarlo ,

. ma a *venderlo a conueneuol pregio , ed

ones‘ì'o . E s’ egli ë-vero , che quelle' rie

ſòano 'utili' conſigli , qualora nelle coſe.)

cla* hanno da eſſere , ci ruagliamo degli

eſempli cle’ preferite' tempi 5 dirò; clou

nell' anno 2.78. di Roma , eſſendo quiui

eſirema penuria, Sp. Seruilio e e .A. Virf

ginio Conſoli comandarono , che ogni cif

taa’ino maniſeffaſſè il frumento , e quello

cauaſſe in pubblico che all' *Uſo domestico;

e famigliare gli foſſe stato ſòperclfl'oz di

chiarandoglz’ il gius‘ì‘o prezzo . .Ne di z

mile fu il rimedio in ſimiglianti angoſoie

Ill.

trouato nell'anno 314. della Citta, nella IV.

quale eſſendo gran carestia , o che la qua

m? delle s‘ì‘agloni foſſe .stata contraria all'

allzgnar delle liacle; ouuero, che _la ple

` be,
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lie , per rvaglzezèa de' parlamenti ciuili,

intermeſſa aueſſe la cultura de' campi ,

che l' -vno , e l’ altro ſi diff? ; la plebu,

nol contraddieendo il Senato; gridò , che

L. Minucio foſſe creato Prefetto dell’An-L

nona . Quei?” non potendo nulla fare..

-con certo poco frumento , il quale , me

diante molte Meſſaggerie , fu portato di

*To/Zam”; riuoltoſi a diſtribuire in tutti

" la {trentini di -vittuaglia , coftrinſì cia

ſèuno a riuelare il grano , e a *vendor

quello che gli auanZaua pet liiſhgno d’qin

V, mej/è . E quì mi fimuiene di Dcmocrito,`

il quale ſu il primo ad intendere , e-a di;

moſt’rare la compagnia del Ciel con la ter

ra; comeclyè alcuni ricchi 'cittadini di

ſpreggiaſſero quei‘ii ſuoi ſtudi , per torre

effi da dubbio; auendo *una 'volta dalfil

taro; n'aſcimento delle Vergilie antiuedu

ta *una molta diffalta d’ -vliue , camper?)

tutto l'olio per lo contorno; laonde‘coloro.

che fltpeuano` quanto egli ruie più amaſſe

la pouertà , e la quiete delle lettere , cheîl

comperar robe, per ſèrbarle , e_ poi a tem

po_ riuenderle per guadagnarui , fíllróm

- i a
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da gran marauiglia ſoprappreſ' : ma p0-- `

ſcia manifestata la cagione , reſiituì De

mocrito la loro mercatantia a’ -venditorii,

i quali fortemente pentiuanſi di auerla a

.ci prezzo ruiliffimo gittata rvia; contento

ſolamente di dare a diuede’re , cla' ageuol

mente potuto aura-Me ricchezze acqui

stare, ſe auido fiato ne Il medeſ

mo che di-Demoerito, leggeſſì parimentu

uuer fatto Seſt‘io in Atene , ed in Mile

to Talete . Ma tutto ciò ſi fece ( ſicco

me è chiaro) da questi ſaui huomini, non

per altro , trattone l'amor delle ſilence;

e non gia per ingordigia di biaſimeuol

guadagno; come addiuien di costoro, i

quali ſupponghiamo che tengan’ ora fru

mento naſcosto z in ſul capo a'e’ quali inó

jallibilmente Piouono tutte le maledizio-v

ni del Cielo . Sono per tanto di cos‘îante

ſentimento, cloeſi deíiinino per lo Regno

Minis‘iri , i quali a cotal’inconueniente

face-ian riparo 5 col cos‘ìrigner qualunque

perſona ch’abbz’a grano occultato , a' trar

lo fuori ,- il giusto prezzo a quello fla

tuendo. “ - '
r' n Hh Aque

VII.
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A questa ſentenza , con~ voti concordi;

andarono dietro gli altri tutti: Che per

ciò diputaronſi tosto a tale oſicio alcuni

valenti Ministri, i quali con mente in

differente , rimoſſi diliberatamente gl’in

coppi Per tutto il Reame; paſsò questo

ímmantenente per virtù loro dal caro alla

douizia , dalla manchezza al ſaziamento,

alle prolperità dalla miſeria. Ma mentro

il Cielo era cotanto auaro di pioue , ſgor

garono a Napoli , per effetto d’antiperí

staſi , della terra fuori , molte acque mi

nierali , e ſalubri 5 tra le quali fu quella,

che ſcaturì nella riua aſſai vicina alla roc

ca Luculliana , che più comunemente di

ce’mo dell’Vóuo . Ora quest' acqua, eſſen

doſi per iſperimento conoſciuta vtilc a

molte infermità , ſu incitamento a ſar che

di Palagio irerati ordini foſſer mandati al

la Camera ; che a quella fonte ſi fabbri

caſſe vna conca , con altri adornamenti

dintorno , per comodo e píacer di colo

ro , i quali di cotali pregioſi doni gene

roſame’nte fattici dalla natura abbiſogna

no . Mi fo lecito di tramezzar queste co

. ſe,
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ſe, le quali , ancorchè paiano vmili affia

ri , pur ſono degne d’ vn’ ottimo Princi

pe, riguardando elleno diritramente il co

mun. bene . Lettiſi per tanto questi ordi

ni in Tribunale , eccitaronui eſſi motíui

~`cli alcun diſcorſo , intorno alla bontà di

quest' acqua . Si studia ciaſcuno a Napoli

d'eſſere di gran lunga più verſato nelle

erudizioni appartenenti all' acqua , che,

vniuerſalmente ſi bce; ch' in quelle del

vino , il quale da pochi viene adoperato.Adunque vn del Preſidenti dicea.

.Paſſare appunto quell’ acqua _per le ſottió z

lzffime 'vene del ſoprastante montz'ccllo T - ñ

d' Eclu’a , nelle cul-viſcere starne congre

gala; il qual Monticello , non eſſer gia di

terreno , ma d’ inalterata pietra , per onde

a apoco a poco trapelando , di quì auueni

re, .che , done poi ella rieſhe , beuaſi co

tanto limpida , eñ leggiera : e in tal gui

ſa detto , .ſi tacque . Allora -vn de’ Lai

ci , vedendo gli altri star cheti , così ri

ſpoſe . Credcmo noi dunque eſſer tra lu

acque a’z’uarz’o di Pest) ~? Certo s} , diſſe

l’altro . Altrimenti ( ripreſe il Laico ) ſii

’ -- Hh 2. mal
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1X.

Xl.

,mollo Eraſis‘iato , il quale non con/Ente

a coloro che cercano nella bilancia la bon

ñta dell’ acqua 5 imperciocchè , ſe compa

rerai quella del finte Anſiarao ſaluteuo- i

Iiffima , all’Lretria , ch'è noceuole , egli

non *v'è diueiſſità ninna di peſo . lo pena

a crederlo , replicò il primo; perchè non

ſolamente io airotti , che tra due aequu

di differenti fiumi , o fonti, e' cui ſia *va

rieteì di peſo; e ch’il fiume Bari/Zeno gal

,leggi per l’lpano , ſiccome Faſi per lo ma

re per la leggerezza delle lor'acque; ma

che della ſiest’ acqua che ſcorre delle mi

niere del Pangea , peſa ne' tempi di *ver

no -vna Cotina nouantaſei dramme , ne

gli efi‘iui fiſſantafii . E qui laſciato”.

troncato il diſcorſo, non eſſendo quello

. proprio luogo , ne tempo da più di

, ſputar dell’ acque: Diffincndo la Can .

mera 5. che s’eſeguiſſer gli

ordini di Palagio ; in

Vigor de' quali

tal fabbrica

comin

ciò.

. NO



 

L parlare , e l’orare , fu‘ritrouato per_ L

le coſe ambigue , e dubbioſc .

N questa ſcntenzia appunto a parlar cominciò dinanzi al

1 Popolo A. Virginio Tribuno della Plebe , contro ad Ap

pio Claudio Decemuiro . Liuío lib. z. Orazio , rebus du.

bijs inuenta eli. rtaque neque ego , accuſando apud ns eum ,

tempus teram , d cui”: Ge. ` '

E s’egli è vero , che quelli rieſcano vtiliconſigli* qualora ec. '

Par che’l diceſſe T. Romilío in vna Orazíone da lui fatta in

Senato, nella quale eſottaua , che ſi mandaſſcto Ambaſcia

dori in Atene a chíeder le leggi. Nec aliunde melius ( ſcri

ue Dionigi Alicaruaffeo lib. 10.) eonfilia petuntur qua in fu

zurum proſint , quem a prateritarum rerum exempli:.

Nell' anno 2.78. di Roma , eſſendo quiui~estrema penuria , Sp. Seruilio z e Vir-_

ginio



2.46 Nate al CafaQuarto

ginío Conſoli eomandarono, che ec.

Il :medeſimo Dionigi d’Alicarnaſſo , addotto poco di ſopra,

*gx-ande Scrittore dell'antichità Romana , lib. 9. a 583.;

lungamente . Benché , a dir vero , cotal ſimigliante c2137,

mita‘. , non foſſe auuenuta per diſetto delle stagioni , map

per cagíon della guerra . Sequenti anno circa afliimm ſol

flitium Scxtili menſe copſulatum iſlic‘flült riri rei militari: pru

dcmer, Sp. Sert-Him' , DI. Virginiur': quibus 'bellum Etrufcum,

grauc alioqui ('9' difficile , ”tile ridcbatur , collatum ad re:

dameflica:. nam cum Proxima hieme deſerti:: ('7- incultu: ſuiſ

ſct ager propter Ot‘tüPdtlfl” ricinum monte-m dr crew/ione:

continua: , ac ”e externi quidem commeatu: importarentur a

negotiatoribur, Iaboratnm :fl magna ſrumcnti inopia , vrbu

pratcr dome/fica”; turba”: agreſiium quoq; multitudine refer-ta.

0c. Hi: mali: ”ge-mb”, conſulti- cum multi: pctumjr in..

prapinqua lora dímiſcrunt qui frumenta coomerent ; per [ingu

la: quoq; domo: due: frumentum profitcri iufl'emnt , 1-: quod

fupereſſce familiari vſm‘ , conſerve-nt in publica-m : idq; iuflo ta

xarimt pretio .

Che Seruilio , e Virginio, ( ſotto il Conſolato de’ quali ac‘

cadde questo fatto ) foſſero stati Conſoli nell’anno 178. di

Roma , ouueto due anni' prima , ſon diſcordi vno all'altro l

i Cronologhi .

IV. Ne diſlìmile fix il rimedio nell'anno 314.

della Città.

Vest’ altra coſa addiuenne ì, eſſendo Conſoli Proculo Gega

nio Maceríno , e L. Menenío Lanato ; nel collocare i qua

li , trouaſi parimente diſcordanza d’ vn’ anno: ma di ciò

poco ci caglia; andiamo alla ſostanza . Liuio lib. 4.. Sequi

tur ban: ”anquíllitatcm rerum anni” 'Pi-acuto Geganio Materi

no , L. Menenio Lunata Coſſ. multiplici cl-zde a: pcriculo iti/i

gm': , feditionibu: , fame , regno prope per largirionis dulccdi

”em in ceruiccs acccſzto . l/num aiſi-ic bellum extcrnum:

qua fi aggravata; rc: eſſe”: , rix ape dem-um omnium re: fiſli

poniſſet . Cepére rì fñzme mala z [eu aduerſus `annui' fragili”:

fuit : [cu dulccdineconcionum a* vrbis , drſerto agrorum ml

tu .
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tu , nam ~»tr-um); traditur . o patres plc-bem deli-iene, c9* m'

lmm' plebis nunc fraudem, num: negligentiam conſulurn accuſa

bant. 'Po/iremo perpulëre plebem baud aduerfante ſenatu : vc

L. Minucius praſeflus annona crearetur : felicior in eo magi

flratu ad euflodíam libertatis ſuturu: , qua‘m ad curationenr.

mini/?eni ſui ,- quanquam poſlremo annona quoq; leuata baud

immeritam a- gratiam ó* gloriarn tulit . Ai cum multis circa

finitimos popular legatiom‘bu: terra mariq’; nequr‘equam miflìs,

nifi quòd ex Hctruria haud ita multum frumenti aduelkîumeſl3

”ullum momentum anno”: feciſſet : e? reuolutus ad diſpenſa

tionem inopia, profiteri :agendo ſrumentum , o vende”: quod

”ſui men/iran ſupereſſet: fraudandoá; parte diurni cibi ſeruió"

tia : eriminando inde , a* obif'ciendo ira Populi frumenta

rios , ó'c.

Democrito, il quale fu il primo 'ad inten

dere , e a dimostrare la compagnia' del

Ciel con la terra; comechè cc.

Plinio lib. 18. cap. 28. Ferunz Democritum , qui primu: intelle

’ xi: oflendizque turn tem': cali ſocietatem , ſpernentibus banc

cut-um eius opulentiflimis ciuium , prauiſa olei caritate ex fu

tura Vergiliarmn ore” , qua d-iximur ratione , oflend’emáſquu

iam pieni”: , magna tum ritirate propter form oliua , cóe’mrf

ſe in toto n48” omne oleum , miranribu: qui peupertatem É*

quietem doéîrinarum ei [ciebant in primis eordi efle . .atque-o

7t apparuit cauſa , é'- ingenr diuitiarum our/us , reſliruiffe mer

cem ( che così . e non merce-iene , legge con gran ſenno

Ferdinando Pinciano) anxiae a- auida dominorum peniten

tia , contentum ita probaffe, ape: ſibi in facili , eüm “pellet,

ſore . Del naſcimento delle Vergilie , vedi quanto da Var

rone , e da Columella porta il Dalecampio ſopra Plin. lib.

17. cap. x8., e cap. 2.4.

ll medeſimo che di Democriro , leggeſi pa

rimente auer fatto Sestío in Atene , ed

in Mileto dTalete.

Di

V.

VI.
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` Di Sestio . Plinio al luogo ſopraccitato 5 dopo auere-nell’adñ.

dotto _parole narrato di Democrito , immediatamente ſog

giugne . -Hac pofled Sea-ti”: é Romani: ſapientia aſſet‘iatoribus -

.At/zenit feci: eddcm razione .

Di Talete. Aristotile Polit. l. t. c.` 7. 'Proſptnjflr illamferunt

per .Aflrologiam , olinarum vbertatem non ſuturam , cámq; col

legifl'et pauxillum Pecnm'arum , byeme adbuc vigente empzionem

olei ſcriſſe in Mileto , (9* in Chia, pro panta admodum pretio,

`”pote nemine pluc offerente , arrba’ſque ”diſſe . Cùm itaqufl.:

poflea tempus veniſſet, multi: ſubito quiet-entrò”, vendi-{iſſo

otcum, quanti ipſe rotaie : ac magnam 'Pim pecuniaria”: inde

ſuperlucraram , oflendtſſe amicie, perfaeile elſe pbiloſopbir dita

ri [i rellent: ſed boe non eſſe illir cure_ . Tbales igitur in bum:

modum dicitur fapientiam fuam oflendiſſe. In ſimigliante ma

niera, benche diuerſa , riferiſce ciò, M. Tullio l. l- d. Diuí

na. a ”7. Mile/Zum Tbaletem; qui, rt obiurgatorer ſuo: con

eu'nceret, oſienderetq, etiam pluloſopbum , fi ei commodum efl'et,

pecuniam fac-ere poſſe , omnem oleam, ante quam fiore” coeptſ.

fet , in agro Mileſio coemifle dicitur . animadaerterat fortafl‘u

qua-iam [rientra , olearum -ubertatem fore . Il medeſimo che,

Tullio , con pochiſſima diuerſità , aſſeriſce Laerzio in Tale:

te , e qniui le dottíffime oſſeruazioni di Egidio Meuagio .

VII, In~ ſul capo de' quali inſallibilmente piouono

“ì 'tutte le maledizioni del Cielo. *' -

A] cap. u. n. 2.6. de’ Prouerbi . .Aci abſeondit frumento , ma.

ledicerur in“popular : beneaiá’io autem ſuper caput nndentium..

qlc-ito pa o il debbo alla dolce beniuolenza di Monſignor

Franceſcantonio Giannoni Veſcouo di Boiano , Prelato de_

gniffimo; nelle letterature Diuine , ed Vmane ſopr’ ogni di

re emmente .

Non già per accoppiato co’ luoghi della Diuina Sapienza al

tra erudizion prcſana , ma per non* laſciar nulla addietro,

ſoggiungo; ch’a questi tali così vna volta ;ſcriſſe il Tíaneo .

Terra communis omnium mater eſt , propter” quo‘d iufla‘c/l:

7p: autem ininfli elite . qui 'Deliri duntaxat matrem eam :HL-v

volati/iis . quod nifi ab baiuflnodi inrwpto define-riti!, diutim in

ea r0: permanere non finam . Filostrato in Apollon. l. r. cfu.

" Pa -
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Paſſare appunto quell' acqua per le ſor-tiliſſ

me vene del ſoprastante monticello d’Echia,

nelle cui viſcere statue congregata ..

Segue l’opiuion di coloro i quali vogliono 5 lo ſcaturir do'

fonti , procedere dall’acque delle pioue , e delle neui ; lc

quali acque, penetrando pe’ peli de’ monti , congregarlî

nelle viſcere di eſſi ; e quindi, nelle loro radici ſcoppiar'

elleno le più volte in fonti . Altri vorrebbero , non le ca

dute dal cielo , ma quelle che stanno ne' luoghi profondi

della terra, ſalirne per vaporazioni nelle bocche de' fonti;

giacchè le piouane , per grandi che fieno , ſecondo Seneca

Natur- Quest. l. 3. c- 7. , non ſi proſondano oltre a diece

piedi. Altri affermano altramente. Ma intorno a ciò, cia:

ſcun tiene quel che più gli è a grado .

Monticello d’ Echia .

Così chiama Lionardo di Capoa , nel libro delle Moſete Le;

zion 1. a 32.. , quel monticello , che a] preſente a Napoli

è detto Pizzo Falcone; non ſo già onde ſe lo cani . Ma di

ciò, e di coſe molto maggiori, ben poſſiamo rimetterci al- _

la fedelta‘. di sì valente Letterato. `

Eraſistrato, non conſente a coloro che cer

cano nella bilancia la bontà dell' acqua.;

ímperciocchè , ſe comparerai quella del

fonte Anfiarao ec.

Ateneo lib. 2. a 46. Erafiſlrutu: ineonfideratos eſſe fallíque illo:

tradidit, qui flatera bom‘tatem aquorum expendunt, :ſuoniamo

fi aqua ex .Ampbiarato ſaluberrima , cum aqua Eretria vitig

fa comparetur, nullum ponderir diſerimen eli . Che Anfiarao,

o Anfiarato foſſe vn fonte , Caſaub. ſopra Aten. l. a. c. 7.

Ch' il fiume Boristeno galleggi per l’Ipano,11

ſicco



2.50 Note al CapQfjzrto

ſiccome Faſi per lo mare per la legge

rezza delle lor’ acque.

Del fiume Boristeno ; Ateneo lib. z. a 42. Bory/ibem‘: *però

‘ ( parla egli di diuerſc acque) cern': tcmporibu: ca‘rulea cſi,

quamuir omnium :mm/jim: , vel hoc iudicio quòd Hypam' ſu

Pernatat, ob ſummzm aquarum leuitgtem qua ca* Sementi-ion::

[ibm- loci: flunnt , E quiui il Caſaub. cap.5- , doue ſostiene;

7La) ëv *roſs* Boçeſm; ; douerſi traslatare Flamibus .Aquilani

bur , c non Er septentri‘onalibus loris . Plinio l. 3t. c. 5'.,

il qual pare che attribuiſca ciò ad altra qualità . Et Bo

ry/ihcnes aſian': temporibns mmie-ns fertur, quanquam omnium

flquarnm tenuiffìmu:: idcoq’ue innata”: Hypani. In quo 0- il

lud mirabile, .Auflris flamibur ſuperiarem Hypam‘m fieri. Sed

tenuitatis nrgumentum á- aliud eſt , quòd nullum halítum non

modà nebnlam emma: . .Wi rolunt diligente: circa boe ride

n‘ , dit-unt aqua: grauiorer pali brumam fieri . Ed iui il Da

lecampio , il quale da Arriano riferiſce , il fiume Faſi galf

leggiar per lo mare, per la leggerezza delle ſue acque.

Della steſs’ acqua che ſcorre delle miniere

del Pangeo, peſa ne’ tempi di verno vna

Cotila nouantaſei dramme ,. negli estiui

ſeſſantaſei.

Ateneo nel luogo ſopraccitato '. .At eius que fluit è 'Panzeri,

fodini: , Cotyla nonaginta ſex byeme dracbma: pcndit, aſia

n ſcxaginta ſex . Della Cotila ,e o Cotilo, oltre

Aten.. l. r1. a 479. , Pollu- l. 4. c..

a3. , Aleſſ. d’Aleſſ. l. a..

e., zo. , ed

altri ..

*eee*
*le
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R A entrato il nuou’ anno 168 r. ÎJP'LÎÎÉSQ‘ÎÌ

della Redcnzione del Mondo,‘Ì28ÎÌ“Àí‘c',;Î

quando nel primo giorno in cui fl° sìl‘ìì‘ìm'

fi tiene ragion per le Corti, do

ueaſi’ da' Ministri Camerali , ſe

condo l’vſato di ciaſcun' anno , rinnouare

il giuramento di ſerbare il Segreto ſul

Vangelo , e in man del Capo del Tribu

nale , dalla carica , come detto è, Luo

gotenente appellato . Aueua allora tal ca~

rica , e tuttauia viuene fra noi, Antonio

di Gaeta, per l’eminente letteratura , e»

li 2. per

 



2. 5 2. Libro Terzo

'per l’incontaminata innocenzia , non ſo

lamente di Napoli ſua patria , ma dell’

Italia tutta , ſommo ornamento , eſpleta

dote . Ora (Vesti , appunto in quel di,

eſſendo inſermato , e non auendo potuto

comparire al Tribunale; quiui i Preſiden

ti ( vſciti di Cappella, done a vdir meſſa.

pertempiſſrmo ſi ragunano ) entrarono qui

stronando con parole, e contendendo con

ſottili argomenti; ſe coral ſaramento s’auea

a dare al Decano , al quale, in difetto del;

Capo , s’ appartiene il regolar quel Sena

to ; ouuero eſſer coſa-più conueniente e

diceuole , ri-ſerbar tal cerimonia ad altro

giorno , in cui stato vi foſſe il Gaeta pree

fentc . Ma vn de’ più vecchi , al quale.

aſſai tosto ſouuenne , ſubitamente altresì:

ricordò a’ Colleghi; eh’innanai ad ogni

altro affare , foſſe fermo douere inuocare

il Diuino aiuto; che della ſua luce illu

minaſſe loro intelletto , acciocltè- togliendo

'via l’ ignoranza , e mostrando la 'verità,

far’effi poteſſero il diritto , il gius‘îo , il

ragioneuole :- Coſa perauuentura ſempreñ

I. mai_ vſata negli antichi tempi* z e cher-tur

taula
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tauia fi costuma ne' più celebri Senati dell'

Vniuerſo . A cotal ricordo , riſcoſſiſi iſſo

fatto i Preſidenti , e’n ſe la lor mente tor

nando z in piè leuatiſi , e fatto ſilenzio;

furono' intonate dal Decano le preci, con

ſuete d’ eſſer recitare ogni di nel principio

del Tribunale . Ripigliando elfi. poi per la

ſeconda volta il diſcorſo del- rinnouare il

giuramento del Segreto; diſcordauano ,

ſiccome è mostrato , in determinare il tern

po; laonde diſcendendo a’ pareri, vn de’

Laici , che a ſinistra ſedea , ſenz’ aſpetta.~`

rc altro cenno , conoſcendo. già. per lñ’ or

dine ch' a lui il d'ouer dire toccaſſc ,. in..

tal guiſa a fauellar cominciò.

A che alla ſigno ſia [anto , e religioſo Q a

Preſidenti, il ruenerando giuramento del

Segreto , anzi il Segreto cla ſi: ſolo , CJ'

diſgiunto eZi-andio dal giuramento , è co

fa cotanto chiara, e mamſefla , che , per

-vostro, e mio auuzſo, èpiii lucida cla' il

Sole fieſſo ;- lia/lande al [mom co/Zumata

mentouar Segreto z per far cla' egli ſi ſenta

ſcorrere: run gelato tremare per l' oſſa ,. u

che non erro'v contro il ſacroſanto ammae-ñ

Bra
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*n

I. .ffrnmento , il qual dim'etn di non ”mi in

dur fi' medeſimo ne per fidnnza di 'vita,

ne per temenz,n di morte n *violare il Se

grz-to_ . Mc' ſi 1mm dnnnntz’ n prima 'vi

.s‘ì‘n , tutto che fuor di [nego , In 'virtù

Il. commendnbile di Pompeo; z’l quale, men

` trechè andar”; Ambaſcz’ndore , ſn preſa

dn G’enZg’o Re 5 da em' eſſendo comanda

to , che rz’uelnte gli nuffle le commeffianz’

del Senato , in zfi'nmlzio di riſposte; , pa

fe imperturbnóile ad ardere 'un dita in.,

*vna acceſi: lncerna : col qunl’ntta dz' ſof

ſere-”Ln , non ſolamente rimoſſe dal Re

ogni nſjretmmenta di Potere Per 'vin di tar-f

menti ritmme ſegreto alcuno ; mn incan

tanente l’ncceſ’e n chiedere n' Romani In

lara amici-Qin . C/re per' dirò i0 ele z' due

ZenoniPlnſòmmn costanza d’-vn de’ quer

li in tenere il ſegreta occulta!” , combatte

sì cvigoroſèzmente colla fèì‘iíádó’ di Palm-i;

e *dell'altra , con quella dz' Nenrco , ern

delzffimi Tz’rnnm‘ . Dr' quei/z' [nudi , ed

'applauſi non ſar-em degne' costoro a tuttitempi nnnenire 2 [2» ruiuer certamente dou

rnnno c0' posteri , di lara eecelſk 'virtù

r-m
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ſèmpremai le rigoglioſè palme cogliendo.

.Allo’ncontro , ſi diſſe dz' Tantalo ſiglz‘uo- IV

10 oli Giona , c/f eſſendo fiato ammeſſo da

gli Dei al loro conſorzio 3 per auere ar

dato dz' rz'uelare z' loro ſegreti , foſſe rilega

to a pene a/Îzre , e dure nell" lnfi’rno : la

qual coſèufi- ben dir non poſſiamo eſſer ſicu

ra per fèa’e ali antichità 5 poffiam bene affer- ,

mare cſſer’cſſa fiala inuenlata da z' grandilouomz’nz‘ in luogo d’z'nfi’gnamento . Ed in

*vero , quanti moa’z' furon’ eglino meffi al

Mondo , a conſeruaza’on del Segreto Z co

*noſcena’oſi eſſer' eſſo non men _ſaluteuolu

a" conſigli militari., che a' cz'uili .- Per la

quale euz‘dente ſperi-enza, l’ ingegno dini- -

sò* , e ſeco immagino delle Czfère z dello

colombe meſſaggio” ; delle facile , e

rate rzfim‘ì’e . E a mio fintz’re , al gene

re .ſimbolico , e quello delle Parabole.),

eran , tra l’altro ,, in tanta reuerenza ,

perchè ſotto l’amöage ſèrlzauano z" ſegrete*
di que' ſourani mii’lerìſi; laonde gli Egi

za' ,. poneuano dinanzi a" templi la Sſin

ge , per allegorz’camente mostrare quanto` ì

ſegreta , ed occulta foſſe la Scienzia- fla

C74
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XI.

XIL

era , e diuina .* Ne da queſta ſchiera,

ſènaa niun fallo , prmfo a' medeſimi , ſu

altresì molto diffimigliante lo ſcriuere in..

lerogliſici . Queſte , di certo , ſon gran

di coſe , e da non trapaſſarle finza re

flefflon maturiffima; ma il mio dire e' in

drizza ad altre; le quali ſimo al propo

ſito pià 'vicine . Fu in tanta 'venerazione

tenuto il Segreto dal Senato Romano , tut

to che di trecento , e più Padri ripieno ,

che parea , che , non che -vn ſolo , anzi

niuno ſentito auffiſe cio ch’all’rorecchio div

tanti Senatori era s‘ì‘ato commeſſo . Che..

perciò , 'una 'volta , eſſendo in Roma *72e

nuto il Re Eumene , e riceuuto con pie

na letizia dentro al Senato ; quiui egli,

intra l’ altro , ricordò ; che penſar doueſl

ſèro i Padri conſcritti alle forze , allo ſia

to , alla potenzia di Perfio ; all’ eſſer

questi in ſul ſior dell'età , la quale, co

mechè 'vigoroſa foſſe, *vigoroſo altresì ren

dea l’ animo ſuo , inuecchiato per altro

nell' arte , e ſperienèa dell’ armi; eſſendo

auuezzo inſin da fanciullo con Filippo

_ſito padre non Pure alle guerre contro a’_

‘ rut



Capitolo Quinta”;cVicini , ma anche a quelle contro de' Ro_

mani. Indi_ ſoggiunfi : beſſer fatta di

quello grande .ſtima dalle cme della.;

Grecia., e dell'Aſia; non *veder gia" p’e’r

qual ſuo merito; ne ſapere afflerm’are ; :o

negare ſe ciò gli auuencſſe per **una "certa..

ſua felicità , o _ſi l’acer o odio. il qual

Portaua a' Romani a grado, e fauore ruer

ſò di lui._le moueſſe: Oltre al dirſi , d’a

.,fltr’egli Per moglie tolta… la ſigliuoladi

Seleuco., .non domandantela z ma .ric/zie

'flos e.d’auer, pregato , dato ſua ſhrel

la a Pruſia . ,Queſte , ed. altre ſceſe., :ri

ferì-.Eumene al Senato ;.-.le quali ſono sta

te tramandato all' eta nos‘ira dalle penne

de’ pic} accurati Scrittori; e delle quali

Lallora altro non ſiſeppe, ſe non. che _Eu

,Înene foſſe fiato in Senato :. da tal ſilen
“zaſio era eſſo chiuſo . compiuta -pofiia la.;

,guerra , e . Perfio ſuperato ; allora .ri

eb’ruſcì ſuora ciò che. dal Re Eumene)

detto s’ era; ciò che ſugli riſposto. . Che

più? Voi , o Preſidenti , ben ſapete le.

çfforie; ed io non quelle per ordine narra,

.ma dico le coſe, or’ *una , or? altra, . ſecon

’ K k da
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Xlll.

do che -vengon nella mia ”intel I Fan#

eiulli .* fano fiupendiffimo z i Fanciulli

dico , ely* era eonſieeto d’ eſſer condotti al

Senato da' loro padri, ſaro” cotanto oſſer

uatori del Segreto , che appreſſo Autori

degni di ſhmma fede ſi legge , eb’ameu

fiata , tra l’ altre , effendomſi trattato di

materie gramſſime , la madre di .Papirio

giore-metto , il qual w’era stato con ſua'

padre , inelaieſè al ſigliuolo di dirle; che.:

coſa .r’aueſſera fatto in qaeldìñi Padri_

confirit’ti a: alla quale Papirio nflwſu’.

Eſſir ciò da tacere , ne lece Parlare. Ma

la madre , ſiccome il più alle donne aa'ueó

m’r ſuole . da maggior curioſità ſoffiata

*vie più incaleiò le domande; .laonde Pa

pirz'o , per aequetarla , preſe conſiglio di

dolcemente delude-ria con runa galantu

menzogna, la quale, appreſſo lei , aaer

potuto .meſſe di *verita alcuna ſen-bianca.

Le diſſe adr-”que , eſſerſi q-m'm' ragiona

to; che coſa faceſſi: più *utilità alla Re

pubblica , o che gli huornini anefflr dat»

mogli ; o le femmine due mariti . Mal

rvolenrieri afeolfò qaeflo la madre di Pa

o
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Pirlo ; il perchè , mostrata nel ſito *vi/ò

pallidezza a’i morte , e tutta sbigottita

nell' animo, 'uſcì immantenente di caſa a

comunicar questo fatto con alquant’altre

matt-one ; **un buon numero delle quali,

'nel [ſeguente giorno , comparinne dinanzi

alle parte del Senato z e piagnenti , u

ſupplicantt' , pregauano con inſlanza'a;

cbe piu tosto ſi dzffimffè ogni donna auer

due mariti , cb’aa *un buomo ſi deſſe” due

mogli: 1l qual romore , e ſcbiamazflzo,

giugnendo improuutſò agli oreccbi a'e’ Se

natori 5 tutti traſecolate' , e quaſi di ſu

per' la marauiglia *uſciti , non /apean rin

uenire cbe coſia fiſſe loro interuenuta : Al

lora Papirio , ſpinto/ì inerte-2.40,; quanto

gli. occorſi: con [ua vmadre -ſinceramentu

nare-ö. ; il di cbe i Padrifecero’wn decre

to ; cbe mai più in Senato-“non entraſſer

fanciulli ,e eccetto Papà-io , Îgarzone , in..

rvero , di wirtuwmmiranda e _1o’ non po

'.zm' , o. Preſidenti, *veramente e negare..- ,

quando'pure il tuoleffi , _Abe "ma ſola ruol

tafflärg’nto .Fabbro Maſi. -re'uelaffè 'a Pu

;blio Croſſi- quanto intorno alla terza ,guer

" e.) Kk 2-' fa
L'

`

XlV.
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ra contro de' Cartagine/iſa' eÎa trattate di

ſegreto in Senato: Ma ognu” 3a ehe Fab

be’o `, cadde in e} graue errore , per mera

dzstzuuedimemo , peraeebè egli ”dubita

tamente eredeua, che Graſſe ,Î-tre anni

amantiv {fato Questore , ſoffì’ di già da?

Cenſori fiato aſerino nel numero de' Se

natori : E auuegnaehè questa inauuerten

za di Faóbio , ſiccome è-facile poteri ea

m/Z'ere , aſſai ſeu/abile s nientedif

meno di ciò ſu egli ripreſò malto da' Cen-`

ſbri . Le quali tutte coſe a ſenza auuez

dermene , mi [bre *venute alla lingua , e04

”ie dalla bellezza della materia tirate

ui 5 e non gia 0/9' in queña lua 0 -va’po ee

ue foſſe: eſſendo -eoſa fermi :ma , clou

coloro i quali pongono il piè dentroìalla

ſoglia di ques’ì‘o nos‘îra oramai. glorioſo

Senato -, ſpogliatest d'ogni affeza'o” Pri

uata , quella al -Realfiruigiò’ ſolamentu`

ſi 've-Hana; i cui pmi d’ardemiffima (e.

lo ripieni,- ſono altresì per ogni lato di

profiadoſilenzioarmatió, e munite'. Ser

:ua adunque quanto ſi è ſiae a quì ”gia-z

nato , a diliberalammte. ”miriade-ru;

a ch’ ([1
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"ch" eſſi-nds *li-Cerimonia del giurare il `

Segreto , da ogni parte cotanto *venerazi

da', e religioſa ; ſi della indugiare ad

altro giorno , il quale , dall' aſpetto del

Luogotenente , renda-to ſia più ſolenne , e

maestoſo . ’

Venuta la fine della lunga Orazione del Lai-‘

co; non perciò _diſpiaciuta ad alcuno de',

Preſidenti per la’ſua lunghezza , ma dal

tutti tenuto , che breuemente stata detta
foſſe , auendo riſpetto alla qualità e va-ì

rietà delle coſe-in cſſaportate; di pa

ri conſentimento riſoluertero: che, a

dare il ſaramento .del Segreto z

aſpettar fermamente ſi doueſſi,

ſe altro giorno , in.

cui il Gaeta vi _

foſſe stato

preſens ’

, Se.a

 

Noa'



 

l, 'Àeroſanto ammaestraruento , rl qual (ll

*uicta‘cc. - J. .. ‘ … .

TRouaſi vcorale ammaestramento ; intra gli altri , preſſo

Stobeo Semi. 3. fra i conſigli de i ſette Saui . Impera

lingue . .are-:num non preſer .z Secondo reca in Latino il
Geſnero . ì' ’ 'Î ì

Pompeo; il quale; mentrechè andaua Am
baſciadore , fiſiſgreſo da Genzio Re; ec.

Valerio Maſſ. l. 3. c. g. Pompeij ”iam probabili: vir-tg: : qui

dum legationie oflieio fungere” , a Geneio rege intercepme,

cum ſenazus eonfilia prodere iulzeretur , ardenti lucerme axlm

dum digitum eremandum prabui:: e44; pazienti-1 regi [im-l,

a- defperationem tormenti: quicquam ex ſe cognoſcendi excluſ

fic , a- cxpexende 'P, lt, ~micin`c magnum cupi-tirate”: inge

nerame. y

Dc i due Zenonil

Di ambedue questi zeuoui; costanti ofl‘eruatori del ſegreto,

."f _5A Valex'.

. J
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Valer. Maſi'. lib., 'e tap. 3. Cicerone nel z. lib. delle Tnſc. 'Y

a x84., ne rammenta vn ſolamente . Zeno proponatur Elea

le: , qui rev-peſa: ef? omnia ”eius , quam conſcio: delendae

tyranm’dí: indicare: . Come ſimilmente Plutarco nell’Opuſc.

della Gan-”lità a $05., ed altri. Il perchè Bastíano Corra

do ſopra Vale!. Maffi , par che inclini a stimare , eſſere.»

stato vn ſolo ,'e non due . Della confuſion che s’íncontra

appreſſo gli Ancor-i intorno a Zenone Eleate , vedi Menz

gxo in Laerzìo a 235. ì

Allo' ncontro , fi'diſſe di 'Ta-malo ec. 1V.

Diodato Sìcil- l. 4. a 27s. Snída a five-QA@ 1 ?Tm-lux, lo- '

ui: filius fuit, qui cangia-'o deorm :td-bibi!” , cream: ”rum

public-ani: : Pty-propter” apud Infera: fam:: init, 6*:.

La-qual vcoſa , ſe bene dir non poſiìamo eſ

ſe; ſicura per ſede di antichità a Poffiam

bene affermare eſſer' eflà stata ínuentata.

(da -í grandi _huomíni in luogo dj inſegna

mento. ~ -

Bímílíano l. 122 e; 4.' ln primi: *però abundare debe: orator

cxemplorum copia , eum ”rerum , tum etiam nouorum : adeò

1-: non :a moda, qua cat-ſcripta [un: biſíonjt , aut fermom'bus

”lux per manu: tradita , qué”: quotidie aguntur , debe-ze

”aſſe : ver-bn ”e :a quidem qu [m5: à clcrioribus póe‘rí: fi

Ba , ”eglxgere . Nam üla`quidem priore, aut teflimom‘orum,

aut etiam indie-:20mm @latina: 10cm . Sed bac- quaque aut

:vm-fiati: [ide ”ta [un: , im ab bmizíbu: Magni: pranzato

rum loco fiñ’a creduntur . In molte coſe a queste ſomiglian

'ti fi abbatte chi legge attentamente Maflìmo 'ſirio Diſc0r.

39.

Eſſet’ eſſo non men ſaluteuole a* conſigli mi

, beati , che a' ee. ,

‘ ‘ Baſh',
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Balli ,'.1 questo propoſito , di addurre .la storietta di Quinto

Metello Conſolo , il quale , guerreggíando in Iſpagna cone

tro a’ Celtiberi , e non potendo eſpugnar con la ſorzmla

çcrra di Trebia , ,ſi riuolſea ſcorrere coll’.eſercíto or per

vna , or per altra regione , ſenza. potere ne,i- nemici , ne

la ſua.v ofle penetrare i diſegni di lui t Ildíehe domanda

to d-.Lvnſuo amico, cheglidíceſſe ;za qual ſine n'andaſ

ſe tanto vagando ;,gli riſpoſe… .abfifle illwd quaerere): mq”

[ì buius eonfilif' mei interiorem tunieam eonſeíam eſſeeenſero;

continuo cam cremari iubebq . Vçler, Maſi] l. 7. c. 4. Fron
tinol.,e~c.x. ' ' *ſi` ó

V. Delle ` Ciſere :r …delle ineſſagxgíerci T_

edelle tacíce ,Je` figpratevriſposte. ~_ A

. .J‘ l . i; .3

“Chi vuol ſaóere coſe aſſai belle delle Ciſere , legga Aulo Gel,- .

lio* 1X17. c.«'9. ~’ Chiî 'dèlle'î colombe meſſaggierc*,?plínía’iolx

*37. ;{Frontiço '5.1; 3: -, Torquato Geruzſal, Liber-Agna* x8.

stan. 4‘9. 'con' altr‘e" ,ſeguenti La ràcíta , e figurato. riſposta

mandata'. da' îTakquinimsupei-bb. '31;- ſuo s ſigliuola ,- abbatte::

.cloinxerra. eon la .ver .:f-più _altùpapçuefíztè_ mſg çójilí

flîña-.appreſſävälerio a . 1.“7.'è. 4. , Liuio' 1:1:. , 'min,

i9. 8. , ed altri ; tutti i quali eonuengono in -dir’efoſſer papauerí: Solamente Ouidio vuole , eſſere stati gigli;

_Faſi-'9]- zr i '_,, 4;_ ~. hi ' ..*' ‘ `

a - Illie Tarquinia: mandata latentia mm'

" ~ .Ace-'pie , a- *n'r'gd 'lilia ſumma metin' " ‘ 7

Nella qual coſa Tarquinio ,~-ſeguitò il conſi lio , e l* eſempio

>di Traſibolo Mileſio , il quale , in oceaion ſimigliante.- .

.ruppe le ſpighe più innalzare ; per quanto pare a' Dionigi

d’Alicarnaſſo l. 4. a 255. Del qual fatto di Traſibolo , ſa

uellano parimente Erodoto l. s. , ed Aristotile Polít. l. 3.

-c. 9. , dal quale il Vettori l. 4. c. 5. delle Var. Lezz. A

-cotalí figurare riſposte- , ben ſi può accoppiare l'ambaſcia

m fatta ſare a ſua. madre da Ippodamo Spartano, vno de

. gli aſſedíari dagli Areadí nel castello di çromno. re mlt-ñ;

. - 'Hem-buzz ( dice -Ar’eneo-lv io.- 2'452. ) rinäam‘ in alle}

.Apo/lim': foluer'et ante deeimnm die”; , quem {i pmteriret ,

non ampli”: ſokutam in' . Eraui nel tempio di Apollínedyna.

, . ‘ l

a
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dipintura eſprímente la Fame ; onde con questa ambaſcia

ta volle Ippodamo far ſentire a ſua madre, potere gli aſ

ſediati comportar la fame per altri ſoli dieci giorni.

ll genere Simbolico , e quello delle Para

bolo.

.Che il genere Simbolico foſſe antichiffimo ; e che di eſſo ſi

valeſſero non pure i Profeti , ma anche i priſchi Greci,

l'abbiamo per ſincero rapporto di Clemente Aleſſandrino

Stromat. l. 6., ed altroue . Ommetto qui, per venerazione,

i Simboli Sacri, e n’addurrò ſolamente, per proua, alcun

profano. Area, Re de’Sciti , vna volta ſcriſſe così vna pi

flola a' Biſantini . Nolite afferre ( dice Clem. Aleſſ. Strom.

l. 5., ſecondo la verſione di Daniello Einſio) detrimentum

mei: reäigalibue, ne mei equi aquam mmm ln'óant . Sim

bolicamente ſignificando a’ Biſantini la guerra ch’ era per

douer loro muouere . Ferecide Sirio , preſſo lo steſſo Cle

- mente Aleſſ nel luogo ſoprallegato a $67. , riferiſce ; Idan

tura , Re de’ Sciti , in iſcambio di pistola , auer mandato

ſimbolicamente a Dario , il qual valicaua l’Istro . Murem,

ranam, auem, iaculurn, aratrum . Il che vn’lndouino inrcr

petrò; che ſe i Perſiani non volaſſer come vccelli; o come

topi , non ſi foſſer naſcoſi ſorretta ; -ouuero nell’ acqua… ,

ſiccome le rane ; non ſi ſarebber cauſati da i dardi dp'

Scíti . Conferma cotal racconto Erodoto l. 4. , e da eſſo

Ateneo l. 8. a 334. , da' quali il Mureto l. s. c, 18. delle

Var. Lezz.E quello delle Parabole . i

Molte, e molte parole far ſi potrebbouo delle Parabole; ma.

io riſerirò ſolamente quanto ſi attigne dal fonte di Cle

mente Aleſſandrino , Scrittore certamente grandiffimo ,* il`

quale , Strom. l. 6. a 677., porta la diffinizione della Pa

rabola . Orario ab aliquo non proprio quidem , ſed quod eff

ſimile proprio , ad id quod eli rerum a* proprium deduce”:

eum qui intelligjt: aut rc dicunt aliqui, dz’flio qua per alla,

ea que proprie dicuntur oſlendit cum efficacia . Del qual ge

nere di fauellare , molto ſi valſe Cristo Signor nostro , il

L l quale . ‘
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quale . Et talibus multi: parobolis loquebatur ei: rerum»,

prout poterono audíre .- ſine parabola autem non loquebatur ei::

cioè a’ Giudei . Sopra le quali parole di Marc. 4., vedi,

tra gli altri , Tertulliano d. Reſurr. Car-n. a 345. E per

tornare , per vn’ altro poco , a Clemente Aleſſandr. , nel

luogo ſoprallegato a 676. Neque enim (diſs’eglí) Prophe

cia, neque ipſe seruazor adeo crafl‘e a* generali!” elocutu: e#

diuina myfleria , rt ea facile capi poſſe”: à quibuelibet , ſed

diflemí: in Parabole': . Delle quali basti per ora questo P07

co di auere accennato.

1X. Gli Egizi, poneuano dinanzi a’ templi la;

Sfinge , per allegoricamente mostrare

quanto ſegreta , ed occulta ec. -

Il ſoprannominato Clemente Aleſſandr. Strom. 1.5. a 56!; E:

idea ufgyptij' ante templa ponunt Spbingas , quia dotîrina que

de Deo, enigmatico eſt e* obfcura. Delle Sfingi , vedi Dio

doro Sicil. l. 3. a 167. Delle Allegorie , Aruobio lib. z'.

Neque enim (dice Aruobio) quod ſcriptum eli, atque in pri

mî elZ Polifun- ërerborum fronte , id fignificaeur , eo* dicitur ,

fed allegoria': ſen/ibm, a* fubdiziuis intelliguntur omnia illa..

ſcemi: . ltaque qui dici!, cum ſua concubuie Iupiter mune..- ,

non inc-eſta: ſignifica: aue propudioſas Veneri: complexionee,

ſed loucm pro pluuia, pro tellure Cererem nomina: . Con ciò

che ſegue , belliſſimo.

X. Ne da questa ſchiera , preſſo a' medeſimi,`

ſu molto diffimigliante lo ſcriuere in le: .

roglificr .

Cotali lette; , le quali appreſſo gli Egizi ſortirono il nome

di Ierogliſici , ebbero loro prima origine in Etiopia . Dio*

doro Sicil. lib. 3. a 14s. .Atqui de literi: ufltbiopxcis , o*

bi: qua: Hieroglypbicae odgyptë nominant aliquid dicendurn.»

:fl . 'Prima iſtat-um vani: lie/iii': c'e- hominum membri: ; in

flrumentiſque fubrílibu: potiflimum , aflimilex ſunt . Nam ar:

apud eos litri-aria ”yo compofitione ſyllabarum , ſed deſcriptaz

ſu”



Del Libia Terzo . 2.67

rüipi mag-'num fignificatu , ó- trdnslatione per excrcitatíoncm

memoria inſculpta , ſuln'eäam orationem exprimix á* abſoluit .

.lam enim accipitrem, Crocodilnm , ſerpentem; iam de corpore

[umano aliquid , pura oculum , mamma , faciem ü- id genus

alia, ſcn‘bunt . .Accipittr i111': cunäa, qua cela-iter fium, fi

gm'ficat : quod am': ha:: omnes ferè alia: velocita:: ſapere: .

mmoque congrui: Metapboris ( translatíonibu: ) ad omnia fu

bita a' bi: aflìm‘a , perinde ac ſi ditîa ſore”: , applica” .

Greco-lil” , omnis malitic index efl . Oculus, luflitice fema

tor , ó* cuflos Corporis. o:. E da eſſo il Rodigino l. 29.

c. 26. Ammiano Marcellino lib. 17., in occafion che fancl

Ia. di Tebe , stata vn tempo Reggia di Egitto, ſa galante

memoria delle Aguglie, e de’leroglifiei in eſſe ſcolpiti; di

che egli ne parla , come testimonia di veduta : E Tacito

lib. u.degli Anna., ma ſuccintamente . Nella. quale ſcien

za. Icrogliſica , fra le altre , Per detto di Filone , e di

Clem. Aleſil, fu molto verſato Moisë, come quegli che al

- tresi fu etudito in ogni ſcienza degli Egizi.

A queste immagini ieroglifiche , aſſomigliò acconciamentc.

Torquato-vari ſegni impreſſi nel tronco d’vn eipreſſo , in

cui ſcontroffi Tancredi dentro all’ incantata Selua. .

;ll fine 1m largo ſpazio in forma ſcorge

D’ulnfiteatro : e non è Pianta in eſſa,

" Salita che nel ſuo mezzo altera ſorge,

~ -- Qta/i eccelſa Piramide, 1m tipi-elſa .

² Cold [i drizça , e nel mirár .r’ accorge,

Cb’ era di vari ſegni il tronco imprcflo,

Simili 4 quei, che in 'Pete ”ò di fermo

L’ antico già misterioſo Egitto.

(Jeruſalem Liberata Cant. 1-3. Stan. 38.

Senato Romano , di trecento , e più PadriÎ ripieno.

Infino al‘` tempo del Re Tarquinio , furono nel Senato Ro

~mano vtrecento Senatori . .le mn prima”: Roma trecento:

'babi-it ſenatore: , qui :lucenti amc ſuerant . Dice Dionigi

’Aticarnaffeo lib-~ 3. a 199. in parlando de’ tempi _di Tar

ì ll 2. qninio
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quinio . Dion Caflio al lib. 43. done narra i fatti di Giu

lio Ceſare , par che dia. negli ecceflì , ſcriuendo . .Ad.

[flip/it etiam complure: i” Senatum , nullo in diſcrimine p0

nen: [iue quì: miles eſſe: , fiue libertinu: , adeò rt ſumma..

senatomm DCCCC. ſum': . ll di che Augusto , per detto

dello steſſo Dione l. 54. vicino al fine . E: eu”: ridere: non

ſemper frequente: canueníre Senatore: , ſenaeuſconſulta etiam

a paueioribue quì”: CCCC. Senatoribue rt fiere' poſe”: flat-uit,

cum ame ea bum: numeri-m, "n rata eſſer”, requirerent. Pru

denzio Contro. Simm. l. t. dice, che, a. coral coſa , ve ne

ſaccſſer mestiere di trecento . ,

Si conſulta Pan-um ſub/Estere eonſeriptorum;

Non alixer licitum Priſco ſub tempore, quam ſi

Tereentum ſenfiſſe [ene: legerentur in ”num .‘

E da eſſo il Turnebo l. i3. e. 1:- degli Auuerſ.

Eſſehdo in Roma venuto il Re Eumene-ì

ec.

Liuio. l. 42. ampiamente S Valer. Maſi. l. z. c.` il; ma briez

uemente -

l Fanciulli: ei:.~

Catone, preſſo Aulo Gellio l. il c.` 2.3i; racconta gentilmen

te coral gratioza storietta . Mo: aneea fenatoribue Roma fuit

i” curiam cum [antenati: filij’: introire . _Quum i” [emme res

major quapiam conſulenza , eaqne in diem poflmm prelato

el} ; Placuitque rx ban: rem , ſuper qua Ìraflamflëat , ne..

qm’s emmeiaret Prius quà” decreta eſſe: : mater*` Papini put

n' , qui cum parente ſuo in curia fun-4t , Pereunflafler filium

quidnam in femme 'Patres egiflent . puer ”ſport-lit :ann-lun..

:[ſe , neque id dici licere . mulier fi: audiendi cupidior . ſe

- cretum rei a* filentium deberi puer aflirman: animum ci”: ad

inquiremium euerlzerat . queen': igitur compreſſi”: violentiuſque .‘

tum pun* , meme urgente lapidi atque fellini mendaci)? con

filmm capi: . aéîum in felt-mt dixit , 72mm: ”idea-emi- wifi”

magi/que è republic-z eſſe , ”uſne 7t dna: *non: habet-et,

an ve :ma apud duo: nupta eſſe: . boe illa ”e audím’t , am'

m con-pauſe”: domo trepidans egrediçmj: ad _tema m4

tram::
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troni” defert quod audierat . perueniunt ad ſenatum poflera.;

die matrum familia: eaterua : laerymantes atque obſecrantes

orant 'una potiue 7t duobu: nupta fieret . quäm ”t rni due.

Senatore: ingrediente: in curiam , quo illa mulierum intempe

rie: o quid ſibi pojiulctio iflhae nelle: , mirabantur . 'Puer

íapirius in medium curia progreſſi” ,ì quid mater audire in

flmſſet , quid ipſe mam' dixtfl'et , rem, /icuti fuerat , denar

rut . Sem-tu: fidem atque ingenium puerì deoſculaeu: conſul

-tum face': , *ti poflbac pueri cum patrìbu: in curiam ne in

cróeant , m'li ille onu: Papiriu:: eique puero Poflea cogno

mentum , honoris gratia , inditum Pratextatu:: ob loquendi

eaeendique mutate pratextata prudentiam . Macrobio Saturz

na]. l. 1; ,_ dice lo steſſo : da' quali Aleſſ. d’Aleſſ. l. 4. c.'

ll- Pohbto l. 3. di ſua Stor. a. 17s. , tiene aſſolutamente

per racconto fauoloſo , quanto diſſero gli Autori più an

tichi , de’ Senatori, che conduceſſer ſeco in ſenato i loro

figliuoli . Romani nero ( dice Polibio , ſecondo volta in.

Latino il Caſaubono) pofiquam de capto Sagunto ”until-”Lo

acceperunt , uequaquam illirquidem de bello ſulcipiendo delibe

ntionem inflituerunt , lieu.: d nonnullis ſcriptoribue memoria

e!! proditum e qui etiam ſementi” ab vtraque parte ditta-r,

libri: ſui: inſeruerunt : quo nihil ne fingi quidem abſurdiut

ueat . Nam qui fieri potuit , 7t Romani qui ſuperiore anno

Zellum Cartbagiuienfibu: india-eran: , ſi ditionem saguntinorum

infefli ingrederentur 2 ijdem cuptc per ”im *erbe ipfa , tum

demum ad deliberandum eonuenirent , .time ſuſeipiendum bel

In”; a” non ? qudm abſurdum vero illud z quod incredibilem

Seneca: mcflítíam eommemorantes, ſimul adq'ciunt, filius duo

decim dumtaxut anni: maiore: , d parentibu: in senatum in

duflos .- qui publicorum confiliorum fañi participer , nemini

propinqnorum quicquam illorum qua enuntiari uefa: , aperue

rin: , qua ſunt omnia d vero aliena 0- palàm falſa . nifi hoc

quoque ;meter cctera Rgrnanis Fortuna fi dij: placet cſi lar

gz‘ta , 'rt inde à pueri: fiatim ſaperent . Verum de talíbus

ſcript” , qual-'a ſunt Chat-ec ó* Sofili , bue ſufliciat dixiſſe:

neque enim pro bt‘flonìs , meo quidem iudicio a merentur ba

bm" : [ed pro ſabati: ex alici-iu: tonlgxg‘: officina , out ?nigi
face profeflis. l ’

Vna
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* Vna ſola í'olca Aiuto -Fabbío Maſi: riuë-i` ’

.laſſe a Publio Graſſo quanto ee. ſi-ſi

Valerio lib- 2; E!C- I [o _

 

POS



 

AL "LIBRO TERZO

CAPITOLO PRlMO.

W

ObÌde i ſoldati dir ſoleano: Andar' egli- L

no di miglior grado a morire in Bel

gica a ch'a vincere in Sicilia.

N confermamento di ciò , vedi quanto ſublimemenre ſcri

ue il Cardinal Pallauicini , di celebre ricordanza , nella_

ſua ammirabiliflima Stor. del Concil. lib. 4. num. 25.

` Della vittoria auuta da Ceſare contro a Pom- 2..

peo , ia quale ec. E di_ quella acquistata.

da' Locreſi ec. , cv di altre.

Della vittoria contro di Pompeo, ſenu'rafi in Italia il di me

deſimo che Ceſare conſeguilla in Teſſaglía , Aulo Gellio xs.

18. Dell’altra auuta da' Locreſi , riſonata il giorno steſſo

in Olimpia , Cicerone d. Nat. Deor. l. 2.. Chl altre ne dc*

fideraſſe , vegga Plutarco in Paolo Emilio ; Valer. Maſſ

x. 8. Minuzio Felice Ottauio a 57. , Lattanzio l. z. c. 8.,

ed altri. '

An.
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3' Antichiffimo tempio , il quale perauuentu-Ìì

ta ſu deſſo di Giunone Lacinia.

Che questo tempio ſoffi: posto poco lontan da Crotone p è

coſa fermiffima preſſo agli Autori ; vedi il Cluuerio Ita-l.

Ant. l. 4. a x 309. , e Carlo Dati Postill. alla Vita di Zeuſi

num. n. Ne ſia chi ſi muoua con Plinio l. 35. c. 9. , il

qual lo colloca in Sicilia , e ſpezialmente in Agrigento ;

perchè l’ error di lui è chiaríflimo , addiuenuto ſorſe per

difetto de’ Copiatori . Delle tauole stupende le quali ador

nauano questo tempio, di Zeuſi pittore inſigne , chiamato

con largo stipendio da’ Crotoniati , vedi Dati nell’ crudi:

tiſfima Vita di questo pittore.`

4-- Corona Trionfale , o Naual ch’ ella ſi foſſe.`

Le corone ,’ appreſſo gli Antichi , furono di più ſorte; tra

lc quali le Trioufali , e le Naualí . Dell’vſo di

eſſe , e per qual grado , o quali meriti ſi

concedeſſero , Aulo Gellio l. 5. c- 6.

 

POS



I.

O’ render ragione di questa voce , s’alcn'no v’ha pcrau

uentura a cui non piaccia , parcndogli stroppiamcnto.

Alcune voci latine, quando vſar ſi vogliano in Italico, ri

ceuono vna non ſo qual grazia in volgarízzarle, e guastaró

le alcun poco . Il Pater ncflro , è di Dante ; l’aíue M*:

ríe , del Creſcenzí , e del Boccacci g ſiccome altresì ſono

anche di questo , i Pam- noflri: Il credo in Deo poi,di Albertan Giudice s Autori tutti grani , e del buon Se

colo . Or ſe effi diſſe; così, ho potuto ancor’ío dire, imi

tandoglí , il Te Deo . Vedi il P. Bartoli Torto , e Dirit

to del non ſi può al num. 49. '

ll ius Italico . z .

Il íus Italia , rammentare più d’vna volta da Vlpiano l. r.

D. de Ccnſìb., altro non è , che I’eſcnzíone da’ tributi: C0

sì afi’ermo col Turncbo l. 9. c. 15. degli Auucrſ.

Mm . Il
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3 * Il Fuoco poi , ( ſecondo ancora ſi prende al

c'une volte metaforicamente appreſſo i La

tini ) è il tetto , o caſa , ec.

Spcſſe volte la voce ſoci appreſſo i Latini , ſi prende per li

tetti priuati: in proua di che il Turnebo I. ro. c. 7. ad

duce alcune parole della ſeconda Orazione di Tullio a 44.,

e ſono le ſeguenti . nudi-m cijeit domo, atque ſocie pam'jx,

difſq. penatibue praecipitem , iudice: , exturbat . In volgar

Fiorentino , diſſe , più iu punto , ſuocera , Matteo villa

ni . Peroccbè aſini ville di cinquecento , e di mille ſuocera,

e di più , e di meno , aueua vinte, e rubate . Citato dal

Vocabolario degli Accademici della Cruſca alla V. fuoco.

'\ I

4, Ma qualora , per non poter' eſſa piu capere

in vna caſa , n’ andaſſe, come m Colo

nie , m altri abituri.

Hò auuto qui in mente vn luogo inſigne di Tullio lib. t. dc

gli Vfici a 35. Nam , em” ſit boe natura commune omnium

animantium , ve bubeant iibidinem procreandi ; prima ſociet”

in ipſo eli coniugio , Proxima in liberi: , deinde 'una domus

communia omnia . id autem e!! principi-om vrbir ; G- quaſi

ſeminarium reef. scquuntur frotrum coniunäione: , poi} con/0.

lninorum , fobriuorumque : qui, cum ”nu domo iam cupi non

pol/int , in alias dome”, eanquum i” colonia: , exeunt . Do..

ue, per illuflrar le parole communia omnia , Aldo Manuzio

porta da Simonide , dui-canone , i. eodent fumo *utente: 5

il che al nostro propoſito fa aſſaiffimo. '

5- Nel Cenſo, o Estimo , deſcriueuaſi diligen

temente il valſente d’ ognuno , con cui

miſura regolauaſi il pagamento che pel

tributo riceueua I’Erario .

Del modo con cui fi ſaceua il Cenſo in Roma , per laäîar
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di darne altro testimonia , piacemí addur ſolamente tre

luoghi di Dionigi ^licarnaſleo , il primo de’ quali leggcſi

nel lib. 4. a 27.!. , ed è questo . Hi: ira inflituti: ( parla..

Dionígi del Re Seruio Tullio) iuflir omne: einer dare nomi

”a , ſuaq; [zona een/ere , addito iter-:mento legitimo , ſeuerL.

illa a* bona fide ajiimaſfe; ddſcripiis etiam nati: anni: , e’r

parenti-m nomim’bus , atq; adeo eoniugum etiam ae libri-arm”;

ad bce quamqmſq; vrbir regione”: quem”: negri Romani p4

um ineoierer .- ei qui eenſum ncglexifl‘et , pena propoſito , vc

ioni: in fiſium redaüis , virgi: eat/u: , ſub bifla venire: e

diuq; lex ea Romani: ſera-ata efl . E da. eſſo il Dalecampio

ſopra Plinio l. 7- c. 49. ſenza però nominarlo . Il ſecon

do luogo dell’hlicarnafleo , è nel lib. 5. non molto diſco

sto dalla line; e le parole ſon queste. .Ante omnia ( fauel- ñ

la egli delle coſe , fatte da Lai-gio primo Dittatore) Ko

manir Îmiuerfir impero-«it quod a Seruio Tullio populariflirno

rage quam oplime inflitutum farro: , rx tributim fortunarunu

fuarum renſum offerte”: finguli adſcriptis rxorum É- libero

rum nominibu: , ſuifq; (F liberorum atatib. . Peraüo intra_

breue tempus eenfu omnium, (grani: enim pena detretîantibu:

erat propofita, bonorum Pari!” a* emiratí: amiflío) ”pere-z.,

[un: (Fe. I1 terzo luogo ſi rínuiene nel fine del lib. ll., e

ſono appunto le parole, con le quali termina Dionigi la...

ſua Storia. .Anno inſequente, cum plrb: iternm eonſules erra

fi derreuiſſer , conſultati-m eapimit eirea plenilunium dteem

brit, M. Organi”: Mate-rin” :rerum , a* T. Qdntiu: Capita

linux quinti-m . Ii ſenatum doeuerunt, eum alia multa propter

continua; eonſulum exprditiones nrgleEZ-x eſſe , :nm inſiirutum

illud ſumme necrſſarium de form-drum cenſu : e quo a* nu

merus eorum qui militari tra:: fflc‘nf , rognofirebatur , a* opum

magn'imdo , pro eum: ratione rnumquemque ad lie/licei fum

pn.; contributive oporrrlmt . nam nullum cenſum intra ſeptem

dm’m anno: aüum eſſe, a emſulatu L` cornelif' e* Q Fabri.

wide ſuäum eſſe re boni ci* frugi *ni ad c'e-ſur atq; expedi

tione: votati fuerint ; at improbiflimi a* nequiflimi qm'q;, in

eenfi rem-inſerirle , alii-mq; [acum ecperint , in quo ci: pro

[ibiza ”ii-ere lim-et .

ln quella steſſa guiſa, che conſueto era di 6,

_Mm z ſai-ſ1
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farſi in Roma , non ſolamente eſſendo in

piedi la Repubblica , ma imperando an

che i Ceſari.

In tem o della Repubblica , il Cenſo , prima ſu fatto 'da'

Con oli, poſcia da’ Cenſori; del principio, dc' progreſſi,

della dignità , delle podcstadi del qual Magistrato , oltre.

a quanto ſe n’è detto fin qui, è ben’ anche ſentirne Liuio

lib. 4. Idem ( díc’ egli ) bio annui- cenſura initium fuit , rei

è pal-ua origine orta . qua deinde tanto incremento auóia cſi,

rt morum diſciplinati,- Romana pene: eam regime” , Senatu:

equitumq’; ecnturia, decori: dedecoriſq’; dzſerimen ſub ditíone.;

eius magzflratus , publieorum iu: , priufltorumzj; loeorum, ve

flígalia Populi Romani ſul; ”utu , atque arbitrio eflcnt . or

tum autem initium rei eli , quod in populo per multa: anno:

incenſo, neque differri eenſut poter-1t , neq; conſulibus , cunL,

tot popolari-m bella imminerent , opera erat id negotium ageñ.

re . mentio illata ab /cnatu eli , rem operoſam , ae minime..

eonſularem ſuo proprio magi/Ira!” egere ; cui ſcribarum mini

fit‘rium , cuflodiaq'; á* tabularum cura, cui arbitrium formula

cenfendi ſubijeeretur . Et patre: quanquam rem Paruam , ta

men quo plures patricij magiflratus in ”publica eſſent, late'

aeeepere: id quod euenit, futurum credo etiam rati, ”e max

ape: eorum qui prua-”eni , ip/i bonori i1” maieflatemtÌ; adria-e

rent. a* tribuni, id quod tune erat, magi: neeeffariam, quei”:

ſpeciali ministeri) proeurationem intuentcs , ne paruis quoquu

rebus. ineommode aduerſarentur , baud [and tetendere . Cum d

primario”: eiuitati: ſpretu: bonor eſſe: : Tapirium , Sempro

m‘umq’; , quorum de confnlam dubitabatur , ve eo magi/ira!”

pñzrum ſolidum confulatum explore”: , cenſui agendo Populi”

fuffragijs Prcſet‘it . Ceuſore: ab re appellati ſunt.

Ne' tempi poi dell’lmperío , e particolarmente di Augusto;

cotal commeffione di fare il Cenſo, ſi dana parimente ad

huomini di conoſciuta. integrità; Suída a cinoyçaethì . Ca

far .Auguſtus munari-ba vira: xx. probatiflima vita deleóio: ,

in omnes provincia: mifit , per quo: á- bomine: é* ape: de

ſcripfit: edixitq’; , 7t iu/iam imle partem in ararium mflrz

rent. ”al

v
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A* Ferecidi , agli lppocrau , a' TGmlſi]. 7*

Da Ferecide ſu predetto a' Samij ii tremuoto; a. quei di

Teſſaglia da Ippocrate la. vicina. peste ; a' Ciazomeni da..

Timeſia il mancamento del Sole . Maſiîmo Tirio Diſc. 3.

Ira zcrmmotum Tberccydcs Sumës , a* imminente”: peflem.

Tbeſſalí: Hippocratc: , e’y* def-:Bum Solis Clazomemis Time;

fia: , ali-uſque aliud pradixit.

Oltre a’ſuddetti, Anaffimandro pronostico tremuoto in Spar:

ta; Cicerone d. Díuínat. l. 1. , Plinio l. 2.. c. 79. , da..?

quali il Meurſio Miſcell. Lacon. l. z. c. x6. I Cei ſoleua

no ogni anno oſſeruar diligentemente il‘naſcere della stel

la Canicola , er conghietcurare ſe’l ventura anno foſſe.

fiato per eſſer lälubrc , o pestilente s Eraclide Pontico preſ

ſo a. Cicer. d. Diuinat. l; x. non molto* diſcosta dalla fi

ne ; e da eſſo Pier Vettori l. x9. c. 2.:. , Dalecampio ſo;

pra Plin. l. 18. c. 28.~ ’

Il Turncbo lib. 2.1. c. 18- degli Auuerſ. , riferiſce da Oliml

piodoro , che . 1nundatio`magni anni bycme folet -ufuuenirc,

cùm omnes erratìm flella com‘flmth ſu”: in hibcmo ſigno, 7t.

pzſcibus aut aquario : exuflio magm’ anni alla:: , cùm omne:

crroncs i» wzum conumerunt cflíuum ó* folflüíale fignum, 1-:

leonem aut cam-rum . Laonde lſmeno Mago, così ad Ala.:
dino Re ,i . V'

Soggimzſe apprcflb . Hor col-'t aggiungo a questa

Fatte da mc ,Tifa me non-meno aggmda.

Sappi , che :0170 nel leon celcfle _., ,

Marte col ſol, fix cb’ad 'mir fi Lula.

Ne tcmprcran le fiamme lor molefle _

.dm-e , o nembi di pioggia, o di rugiada:

che quanto in cielo app” , tutto predice

-xírz’dzffíma arfura , ed infelice.

Torquato Geruſalem Liber. Cam., e flanz. 13-;
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x. Mperciocchè ſi legge , ch' a' tempi de'

Romani colà riſedeſſe vu l’ubblicano, a

cui , ſotto le pene statuite dalla legge Cen

ſoria, s' aueano a protestar le gregge, ec.

Arrone l. a. c. r. d. R. Rust., Neque eadem lau, -t/liua

l a* hiberna , idonea omnibus ad peſce-:dum . ltuque greges

ouium longè abíguntur ex .Jppuliu in Samnium afiiuatum ,

atque ad publicanum profirentur , ne , li inſm'ptum pe

cu: auerint , lege Cenforia… committant . E da

c o il Turnebo l. a.. c. r4. Doue, Commit

:ere lege, vale quanto ſpeſſe volte preſ

fo a M. Tullio, Committere contra

legcm ; ſecondo vuol Pier Vet

tori nelle Gastigaz. ſo

pra questo Au

tore..- g

POS
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Oſa perau‘uentura ſempremai vſata ne- I.

gli antichi tempi ; e che tuttauia ſi

costume. ne’ più celebri Senati dell* Vni

uerſo .

Latone nel 'l‘imeo a 27. omnes if' qui ”el tentillum men

:i: babe”: , quam aliquid line magnum fine pari-um aggre

díuntur, ſemper Iole”: Dei-m imroeare . E quiui medeſimo 3

ſol. 48. Dei-m igitur ”une ab ipſo pímordio earn” rerum qua

dieunrur , ſeruaeorem precari rx ex irmoluta atque importi-na

”arratione rem ad cei-mm quand-1m defim’nímq; ſententianu

eonſenraneo modo dedueamur, rurſu: dieere ineipimus . Ed al

troue , ſecondo notò il Rodigino dell' Anti. Lezzio. nel

Proemio. E qui mi ſouuiene del bel principio del Panegi

rico di Plinio il Giouane a Traiano . Bene ae fapienter,

Terre: C. maior” inflituerunt , 7! rerum agendarum , ita di

eemli initium è preeationibu: capre : quod m‘bil ria , nihil~

que pmi-idem”- hommes fine deorum immortalium opeá_ con

ì io,
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filia , honore auſpicarent'ur . La' mo: cui Potíu: quam con...

ſuli 2 aut quando magi: nſurpandus colenduſque eli , quam,

quum imperio ſenatur, (Fc. _

Eſprcſſe corale antico costume nobilmente-Marone Enei. l. tt.;

in quel verſo . -

Trafatu: diuo; , fizlío rex ínfit ab alto:

Spiegato dal Turnebo l. 14. c. r3. , con quelle parole . Mo

rem antiquorun expreflit , qui antequam verba in ſenatu vel

concione faeerent , deos‘preeari ſolebant , rt eo- qui apud

Christiane: religioſiflimí ſunt , facere bodieque ſolent. Nec boc

de antiquis illi: eroi-dij: interpetrandum cenſeo , quibus ora

tianer auſpicari /olebant rete”: oratore: t ſed de precatione ,

quam facere antequam eoncionarentur, aut in ſenatu loqueren..

eur , ſolebant . , . -ñ ,

E ſe per me questo luogo , propio non è da inuocare , è

ben da ringraziare vmilmente la Benígnità dell’ Altiffi

mo , di auermi fatto dar compimento alla preſente

fatica; in cui, per ventura, ſe alcuna coſa ſa

rà vtile , e profitteuole , è a lei d'attri

buirſi , e d’auerne grado: dell’altre

tutte infruttuoſe, e ſuperflue,

è da incolparne la'.

mia debo-_

lezza.
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ERRORI. CORRÈZIONI.

Tac. Verſi

n. zo. conuíen ’eonuíene

3 z. 17. lo: loro

30. lo. Eccomi ficcome

Jo. vltimo. ceh coſa

37. [6. fuerant fuel-at 1

3 8. zz. moflî: moſſe

49. z 1, delle dell'

56, e, ſplendita ſplendida

I6. ' u. angoſcie angoſce

i8. 4, preſidi presìdi

64. 1 o. ſi ſi

6 5. 17. ſcstentario ſeſiantario

67. [o. ſudditi, e tal ſudditi 3 e tal

70. lo. ragguagliarà tagguaglicrà

7x. 9. legitimo legittimo

87. zo. Tacito Tacito

88. i9. angoſcie angoſce

89-. vltimo. ra' ra .

94. 4. prouide prouuide

96. 3 r. balia balia

l l i. n. cóémerent còémerent

134.. 37. KPHNI’AEZ KPHN! 'AEZ

!49. zz. ritolda` ricolta

I 50. z, ricolde ”colte

16°. 2.5. lato Dioniſio

:72. 13. inſe abantnr infestabantu-r

U6 . 7. frumentum frumcntum

1 ao. x4. parlano, conuengontaſgcondo parlano , ſecondo

zoz. i i . abbondeuole , e' abbondcuole e'

344. primo. Eraſistato ' Eraſistrato

14,4. l s . Cotina Corilz

Altri di minore importanza, ſi laſciano alla diſcreta conſiderazione de*

benigni Lettori.
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